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Testo in lingua italiana

1. Una fedelta che genera futuro € cid a cui i presbiteri sono chiamati anche oggi, nella consapevolezza che
perseverare nella missione apostolica ci offre la possibilita di interrogarci sul futuro del ministero e di aiutare altri
ad avvertire la gioia della vocazione presbiterale. Il 60° anniversario del Concilio Vaticano Il, che ricorre in
questo Anno giubilare, ci da I'occasione di contemplare nuovamente il dono di questa fedelta feconda,
ricordando gli insegnamenti dei Decreti Optatam totius e Presbyterorum Ordinis, promulgati rispettivamente il 28
ottobre e il 7 dicembre del 1965. Si tratta di due testi nati da un unico respiro della Chiesa, che si sente chiamata
a essere segno e strumento d’unita per tutti i popoli e interpellata a rinnovarsi, consapevole che «l'auspicato
rinnovamento di tutta la Chiesa dipende in gran parte dal ministero sacerdotale animato dallo spirito di
Cristo».[1]

2. Non celebriamo un anniversario di carta! Entrambi i documenti, infatti, si fondano saldamente sulla
comprensione della Chiesa come Popolo di Dio pellegrinante nella storia e costituiscono una pietra miliare della
riflessione circa la natura e la missione del ministero pastorale e la preparazione ad esso, conservando nel
tempo grande freschezza e attualita. Invito, pertanto, a continuare la lettura di questi testi in seno alle comunita
cristiane e il loro studio, in particolare nei Seminari e in tutti gli ambienti di preparazione e formazione al
ministero ordinato.

3. | Decreti Optatam totius e Presbyterorum Ordinis, ben collocati nel solco della Tradizione dottrinale della
Chiesa sul sacramento dell’'Ordine, posero all’attenzione del Concilio la riflessione sul sacerdozio ministeriale e
fecero emergere la cura dell’assise conciliare verso i sacerdoti. L’intento era quello di elaborare i presupposti
necessari per formare le future generazioni di presbiteri secondo il rinnovamento promosso dal Concilio,
tenendo salda l'identita ministeriale e al tempo stesso evidenziando nuove prospettive che integrassero la
riflessione precedente, nell'ottica di un sano sviluppo dottrinale.[2] Bisogna, quindi, farne una memoria viva,
rispondendo all’appello a cogliere il mandato che questi Decreti hanno consegnato a tutta la Chiesa: rinvigorire
sempre e ogni giorno il ministero presbiterale, attingendo forza dalla sua radice, che €& il legame tra Cristo e la
Chiesa, per essere, insieme a tutti i fedeli e a loro servizio, discepoli missionari secondo il suo Cuore.

4. Al contempo, nei sei decenni trascorsi dal Concilio, 'umanita ha vissuto e sta vivendo cambiamenti che
richiedono costante verifica del cammino percorso e coerente attualizzazione degli insegnamenti conciliari. Di
pari passo, in questi anni la Chiesa, & stata condotta dallo Spirito Santo a sviluppare la dottrina del Concilio sulla
sua natura comunionale secondo la forma sinodale e missionaria.[3] E con questo intento che indirizzo la
presente Lettera apostolica a tutto il Popolo di Dio, per riconsiderare insieme l'identita e la funzione del ministero
ordinato alla luce di cio che il Signore chiede oggi alla Chiesa, protraendo la grande opera di aggiornamento del
Concilio Vaticano Il. Propongo di farlo attraverso la lente della fedelta che & insieme grazia di Dio e cammino
costante di conversione per corrispondere con gioia alla chiamata del Signore Gesu. Desidero premettere a tutto
la gratitudine per la testimonianza e la dedizione dei sacerdoti che in ogni parte del mondo offrono la vita,
celebrano il sacrificio di Cristo nell’Eucaristia, annunciano la Parola, assolvono i peccati e si dedicano giorno per
giorno con generosita ai fratelli e alle sorelle servendone la comunione e 'unita e prendendosi cura, in
particolare, di chi piu soffre e vive nel bisogno.

Fedelta e servizio

5. Ogni vocazione nella Chiesa nasce dall'incontro personale con Cristo, «che da alla vita un nuovo orizzonte e
con cio la direzione decisiva».[4] Prima di ogni impegno, prima di ogni buona aspirazione personale, prima di
ogni servizio sta la voce del Maestro che chiama: «Vieni e seguimi» (Mc 1,17). Il Signore della vita ci conosce e
illumina il nostro cuore con il suo sguardo d’amore (cfr Mc 10,21). Non si tratta solo di una voce interiore, ma di
un impulso spirituale, che spesso ci arriva attraverso I'esempio di altri discepoli del Signore e che prende forma
in una coraggiosa scelta di vita. La fedelta alla vocazione, soprattutto nel tempo della prova e della tentazione, si
fortifica quando non ci dimentichiamo di quella voce, quando siamo capaci di ricordare con passione il suono
della voce del Signore che ci ama, ci sceglie e ci chiama, affidandoci anche all'indispensabile
accompagnamento di chi &€ esperto nella vita dello Spirito. L'eco di quella Parola & nel tempo il principio
dell'unita interiore con Cristo, che risulta fondamentale e ineludibile nella vita apostolica.
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6. La chiamata al ministero ordinato € un dono libero e gratuito di Dio. Vocazione, infatti, non significa
costrizione da parte del Signore, ma proposta amorevole di un progetto di salvezza e liberta per la propria
esistenza che riceviamo quando, con la grazia di Dio, riconosciamo che al centro della nostra vita c’é Gesu, il
Signore. Allora la vocazione al ministero ordinato cresce come donazione di sé stessi a Dio e, percio, al suo
Popolo santo. Tutta la Chiesa prega e gioisce per questo dono con cuore colmo di speranza e gratitudine, come
esprimeva Papa Benedetto XVI a conclusione dell’Anno sacerdotale: «Volevamo risvegliare la gioia che Dio ci
sia cosi vicino, e la gratitudine per il fatto che Egli si affidi alla nostra debolezza; che Egli ci conduca e ci
sostenga giorno per giorno. Volevamo cosi anche mostrare nuovamente ai giovani che questa vocazione,
questa comunione di servizio per Dio e con Dio, esiste — anzi, che Dio € in attesa del nostro “si’».[5]

7. Ogni vocazione & un dono del Padre, che chiede di essere custodito con fedelta in una dinamica di
conversione permanente. L’'obbedienza alla propria chiamata si costruisce ogni giorno attraverso I'ascolto della
Parola di Dio, la celebrazione dei sacramenti — in particolare nel Sacrificio Eucaristico — I'evangelizzazione, la
vicinanza agli ultimi e la fraternita presbiterale, attingendo alla preghiera come luogo eminente dove incontrare il
Signore. Ogni giorno il sacerdote &€ come se tornasse al lago di Galilea — la dove Gesu chiese a Pietro «Mi ami
tu?» (Gv 21,15) — per rinnovare il suo “si”.[6] In questo senso si comprende cio che Optatam totius indica
riguardo alla formazione sacerdotale, auspicando che non si fermi al tempo del Seminario (cfr n. 22), aprendo la
strada a una formazione continua, permanente, in modo da costituire un dinamismo di costante rinnovamento
umano, spirituale, intellettuale e pastorale.

8. Pertanto, tutti i presbiteri sono chiamati a curare sempre la propria formazione, per mantenere vivo il dono di
Dio ricevuto con il sacramento dell’Ordine (cfr 2Tm 1,6). La fedelta alla chiamata, dunque, non ¢ staticita o
chiusura, ma un cammino di conversione quotidiana che conferma e fa maturare la vocazione ricevuta. In
questa prospettiva, € opportuno promuovere iniziative come il Convegno per la formazione permanente dei
sacerdoti, svoltosi in Vaticano dal 6 al 10 febbraio 2024 con piu di ottocento incaricati della formazione
permanente provenienti da ottanta nazioni. Prima di essere sforzo intellettuale o aggiornamento pastorale, la
formazione permanente rimane memoria viva e costante attualizzazione della propria vocazione in un cammino
condiviso.

9. Sin dal momento della chiamata e dalla prima formazione, la bellezza e la costanza del cammino sono
custodite dalla sequela Christi. Ogni pastore, infatti, prima ancora di dedicarsi alla guida del gregge, deve
costantemente ricordare di essere egli stesso discepolo del Maestro, insieme ai fratelli e alle sorelle, perché
«lungo tutta la vita si € sempre “discepoli”, con I'anelito costante a configurarsi a Cristo». [7] Solo questa
relazione di sequela obbediente e di discepolato fedele pud mantenere mente e cuore nella direzione giusta,
nonostante gli sconvolgimenti che la vita puo0 riservare.

10. In questi ultimi decenni, la crisi della fiducia nella Chiesa suscitata dagli abusi commessi da membri del
clero, che ci riempiono di vergogna e ci richiamano all’'umilta, ci ha reso ancora piu consapevoli dell’'urgenza di
una formazione integrale che assicuri la crescita e la maturita umana dei candidati al presbiterato, insieme con
una ricca e solida vita spirituale.

11. Il tema della formazione risulta essere centrale anche per far fronte al fenomeno di coloro che, dopo qualche
anno o anche dopo decenni, abbandonano il ministero. Questa dolorosa realta, infatti, non & da interpretare solo
in chiave giuridica, ma chiede di guardare con attenzione e compassione alla storia di questi fratelli e alle
molteplici ragioni che hanno potuto condurli a una tale decisione. E la risposta da dare € anzitutto un rinnovato
impegno formativo, il cui obiettivo & «un cammino di familiarita con il Signore che coinvolge l'intera persona,
cuore, intelligenza, liberta, e la plasma a immagine del Buon Pastore».[8]

12. Di conseguenza, «il seminario, in qualunque modalita sia pensato, dovrebbe essere una scuola degli affetti
[...], abbiamo bisogno di imparare ad amare e di farlo come Gesu». Pertanto invito i seminaristi a un lavoro
interiore sulle motivazioni che coinvolga tutti gli aspetti della vita: «Non c’e niente di voi, infatti, che debba essere
scartato, ma tutto dovra essere assunto e trasfigurato nella logica del chicco di grano, al fine di diventare
persone e preti felici, “ponti” e non ostacoli all'incontro con Cristo per tutti coloro che vi accostano».[9] Solo
presbiteri e consacrati umanamente maturi e spiritualmente solidi, cioé persone in cui la dimensione umana e
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quella spirituale sono ben integrate e che percid sono capaci di relazioni autentiche con tutti, possono assumere
'impegno del celibato e annunciare in modo credibile il Vangelo del Risorto.

13. Si tratta quindi di custodire e far crescere la vocazione in un costante cammino di conversione e di rinnovata
fedelta, che non & mai un percorso solo individuale ma ci impegna a prenderci cura gli uni degli altri. Questa
dinamica & sempre di nuovo un’opera della grazia che abbraccia la nostra fragile umanita, guarendola dal
narcisismo e dall’egocentrismo. Con fede, speranza e carita, siamo chiamati a intraprendere ogni giorno la
sequela ponendo tutta la nostra fiducia nel Signore. Comunione, sinodalita e missione non si possono infatti
realizzare se, nel cuore dei sacerdoti, la tentazione dell’autoreferenzialita non cede il passo alla logica
dell’ascolto e del servizio. Come ha sottolineato Benedetto XVI, «il sacerdote & servo di Cristo, nel senso che la
sua esistenza, configurata a Cristo ontologicamente, assume un carattere essenzialmente relazionale: egli € in
Cristo, per Cristo e con Cristo al servizio degli uomini. Proprio perché appartiene a Cristo, il presbitero &
radicalmente al servizio degli uomini: € ministro della loro salvezza, della loro felicita, della loro autentica
liberazione, maturando, in questa progressiva assunzione della volonta del Cristo, nella preghiera, nello “stare
cuore a cuore” con Lui».[10]

Fedelta e fraternita

14. 1l Concilio Vaticano Il ha collocato lo specifico servizio dei presbiteri all'interno della uguale dignita e della
fraternita di tutti i battezzati, come ben testimonia il Decreto Presbyterorum Ordinis: «| sacerdoti del Nuovo
Testamento, anche se in virtu del sacramento dell’Ordine svolgono la funzione eccelsa e insopprimibile di padre
e di maestro nel popolo di Dio e per il popolo di Dio, sono tuttavia discepoli del Signore, come gli altri fedeli,
chiamati alla partecipazione del suo regno per la grazia di Dio. In mezzo a tutti coloro che sono stati rigenerati
con le acque del Battesimo, i presbiteri sono fratelli membra dello stesso e unico corpo di Cristo, la cui
edificazione & compito di tutti».[11] All'interno di questa fondamentale fraternita che ha la sua radice nel
Battesimo e unisce I'intero Popolo di Dio, il Concilio mette in luce il particolare legame fraterno tra i ministri
ordinati, fondato nello stesso sacramento dell’Ordine: «Tutti i presbiteri, costituiti nell’Ordine del presbiterato
mediante I'Ordinazione, sono uniti tra di loro da un’intima fraternita sacramentale, ma in modo speciale essi
formano un unico presbiterio nella diocesi al cui servizio sono ascritti sotto il proprio Vescovo. [...] Di
conseguenza ciascuno € unito agli altri membri di questo presbiterio da particolari vincoli di carita apostolica, di
ministero e di fraternita».[12] La fraternita presbiterale, quindi, prima ancora di essere un compito da realizzare,
€ un dono insito nella grazia dell’Ordinazione. Va riconosciuto che questo dono ci precede: non si costruisce
soltanto con la buona volonta e in virtt di uno sforzo collettivo, ma & dono della Grazia, che ci rende partecipi del
ministero del Vescovo e si attua nella comunione con lui e con i confratelli.

15. Proprio per questo, pero, i presbiteri sono chiamati a corrispondere alla grazia della fraternita, manifestando
e ratificando con la vita quanto ¢ stipulato tra loro non solo dalla grazia battesimale ma anche dal sacramento
dell'Ordine. Essere fedeli alla comunione significa in primo luogo superare la tentazione dell’individualismo che
mal si coniuga con I'azione missionaria ed evangelizzatrice che riguarda sempre la Chiesa nel suo insieme. Non
a caso il Concilio Vaticano Il ha parlato dei presbiteri quasi sempre al plurale: nessun pastore esiste da solo! Il
Signore stesso «ne costitui Dodici — che chiamo apostoli — perché stessero con lui» (Mc 3,14): cio significa che
non puo esistere un ministero slegato dalla comunione con Gesu Cristo e con il suo corpo, che € la Chiesa.
Rendere sempre piu visibile questa dimensione relazionale e comunionale del ministero ordinato, nella
consapevolezza che I'unita della Chiesa deriva dall’«unita del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo»,[13] € una
delle sfide principali per il futuro, soprattutto in un mondo segnato da guerre, divisioni e discordie.

16. La fraternita presbiterale va considerata pertanto come elemento costitutivo dell’identita dei ministri,[14] non
solo come un ideale o uno slogan, ma come un aspetto su cui impegnarsi con rinnovato vigore. In tal senso,
molto si € fatto applicando le indicazioni di Presbyterorum Ordinis (cfr n. 8), ma molto rimane da fare
cominciando, ad esempio, dalla perequazione economica tra quanti servono parrocchie povere e coloro che
svolgono il ministero in comunita benestanti. Va inoltre preso atto che, in parecchie nazioni e diocesi, non &
ancora assicurata la necessaria previdenza per le malattie e I'anzianita. La cura reciproca, in particolare
I'attenzione verso i confratelli piu soli e isolati, nonché quelli infermi e anziani, non pud essere considerata meno
importante di quella nei confronti del popolo che ci & affidato. E questa una delle istanze fondamentali che ho
raccomandato ai sacerdoti in occasione del loro recente Giubileo. «Come, infatti, noi ministri potremmo essere
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costruttori di comunita vive, se non regnasse prima di tutto fra noi una effettiva e sincera fraternita?».[15]

17. In molti contesti — soprattutto quelli occidentali — si aprono per la vita dei presbiteri nuove sfide, legate
all'odierna mobilita e alla frammentazione del tessuto sociale. Cid fa si che i sacerdoti non siano piu inseriti in un
contesto coeso e credente che ne sosteneva il ministero in tempi passati. Di conseguenza, essi sono piu esposti
alle derive della solitudine che spegne lo slancio apostolico e pud causare un triste ripiegamento su sé stessi.
Anche per questo, seguendo le indicazioni dei miei Predecessori, [16] auspico che in tutte le Chiese locali possa
nascere un rinnovato impegno a investire e promuovere forme possibili di vita comune, cosi «che i presbiteri
possano reciprocamente aiutarsi a fomentare la vita spirituale e intellettuale, collaborare piu efficacemente nel
ministero, ed eventualmente evitare i pericoli della solitudine». [17]

18. D’altro canto, occorre ricordare che la comunione presbiterale non pud mai determinarsi come un
appiattimento dei singoli, dei carismi o dei talenti che il Signore ha effuso nella vita di ciascuno. E importante che
nei presbitéri diocesani, grazie al discernimento del Vescovo, si riesca a trovare un punto di equilibrio fra la
valorizzazione di questi doni e la custodia della comunione. La scuola della sinodalita — in questa prospettiva —
puo aiutare tutti a maturare interiormente I'accoglienza dei diversi carismi in una sintesi che consolidi la
comunione del presbiterio, fedele al Vangelo e agli insegnamenti della Chiesa. In un tempo di grandi fragilita,
tutti i ministri ordinati sono chiamati a vivere la comunione tornando all’essenziale e facendosi prossimi alle
persone, per custodire la speranza che prende volto nel servizio umile e concreto. In questo orizzonte,
soprattutto il ministero del diacono permanente, configurato a Cristo Servo, € segno vivo di un amore che non
resta alla superficie, ma si china, ascolta e si dona. La bellezza di una Chiesa fatta di presbiteri e diaconi che
collaborano, uniti dalla stessa passione per il Vangelo e attenti ai piu poveri, diventa una testimonianza luminosa
di comunione. Secondo la parola di Gesu (cfr Gv 13,34-35), &€ da questa unita, radicata nell’amore reciproco,
che I'annuncio cristiano riceve credibilita e forza. Per questo il ministero diaconale, specie quando viene vissuto
in comunione con la propria famiglia, € un dono da conoscere, valorizzare e sostenere. Il servizio, discreto ma
essenziale, di uomini dediti alla carita ci ricorda che la missione non si compie con grandi gesti, ma uniti dalla
passione per il Regno e con la fedelta quotidiana al Vangelo.

19. Una felice ed eloquente icona per la fedelta alla comunione € senza dubbio quella che presenta Sant’Ignazio
di Antiochia nella Lettera agli Efesini: «Conviene che voi corriate in accordo con il pensiero del vescovo, cosa
che gia fate. Il vostro presbiterio, infatti, degno di essere ricordato, degno di Dio, & in perfetto accordo con il
vescovo, come le corde alla cetra. Per questo nella vostra unanimita e nella vostra concorde carita Gesu Cristo
& cantato. [...] E vantaggioso dunque che voi siate in unita irreprensibile, per partecipare sempre di Dio».[18]

Fedelta e sinodalita

20. Vengo a un punto che mi sta particolarmente a cuore. Parlando dell’identita dei sacerdoti, il Decreto
Presbyterorum Ordinis mette in luce anzitutto il legame con il sacerdozio e la missione di Gesu Cristo (cfrn. 2) e
indica poi tre coordinate fondamentali: il rapporto con il vescovo, che trova nei presbiteri «necessari collaboratori
e consiglieri», con i quali mantiene una relazione fraterna e amichevole (cfr n. 7); la comunione sacramentale e
la fraternita con gli altri presbiteri, cosi che insieme contribuiscano «a una medesima opera» e svolgano «un
unico ministero», lavorando tutti «per la stessa causa» anche se si occupano di mansioni differenti (n. 8); il
rapporto con i fedeli laici, in mezzo ai quali i presbiteri, con il loro specifico compito, sono fratelli tra i fratelli,
condividendo l'uguale dignita battesimale, unendo «i loro sforzi a quelli dei fedeli laici» e giovandosi «della loro
esperienza e competenza nei diversi campi dell’attivita umana, in modo da poter assieme riconoscere i segni dei
tempi». Anziché primeggiare o concentrare tutti i compiti in sé stessi, «essi devono scoprire con senso di fede i
carismi, sia umili che eccelsi, che sotto molteplici forme sono concessi ai laici» (n. 9).

21. In questo campo c’€ ancora tanto da fare. L'impulso del processo sinodale € un forte invito dello Spirito
Santo a compiere passi decisi in questa direzione. Ribadisco percio il mio desidero di «invitare i sacerdoti[...] ad
aprire in qualche modo il loro cuore e a prendere parte a questi processi»[19] che stiamo vivendo. In tal senso la
seconda sessione della XVI Assemblea sinodale, nel Documento finale,[20] ha proposto una conversione delle
relazioni e dei processi. Appare fondamentale che, in tutte le Chiese particolari, si intraprendano iniziative
adeguate perché i presbiteri possano familiarizzare con le linee direttrici di questo Documento e fare esperienza
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della fecondita di uno stile sinodale di Chiesa.

22. Tutto cio richiede impegno formativo ad ogni livello, in particolare, nel’ambito della formazione iniziale e
permanente dei sacerdoti. In una Chiesa sempre piu sinodale e missionaria, il ministero sacerdotale non perde
nulla della sua importanza e attualita, anzi, si potra focalizzare maggiormente sui propri compiti peculiari e
specifici. La sfida della sinodalita — che non elimina le differenze, ma le valorizza — rimane una delle opportunita
principali per i sacerdoti del futuro. Come ricorda il citato Documento finale, «i presbiteri sono chiamati a vivere il
proprio servizio in un atteggiamento di vicinanza alle persone, di accoglienza e di ascolto di tutti, aprendosi a
uno stile sinodale» (n. 72). Per attuare sempre meglio un’ecclesiologia di comunione, occorre che il ministero del
presbitero superi il modello di una leadership esclusiva, che determina I'accentramento della vita pastorale e il
carico di tutte le responsabilita affidate a lui solo, tendendo verso una conduzione sempre pit collegiale, nella
cooperazione tra i presbiteri, i diaconi e tutto il Popolo di Dio, in quel vicendevole arricchimento che ¢é frutto della
varieta dei carismi suscitati dallo Spirito Santo. Come ci ricorda Evangelii gaudium, il sacerdozio ministeriale e la
configurazione col Cristo Sposo non devono portarci a identificare la potesta sacramentale con il potere, poiché
«la configurazione del sacerdote con Cristo Capo - vale a dire, come fonte principale della grazia — non implica
un’esaltazione che lo collochi in cima a tutto il resto».[21]

Fedelta e missione

23. L’identita dei presbiteri si costituisce intorno al loro essere per ed ¢ inscindibile dalla loro missione. Infatti, chi
«pretende di trovare l'identita sacerdotale indagando introspettivamente nella propria interiorita forse non trova
altro che segnali che dicono “uscita”: esci da te stesso, esci in cerca di Dio nell’adorazione, esci e dai al tuo
popolo ciod che ti & stato affidato, e il tuo popolo avra cura di farti sentire e gustare chi sei, come ti chiami, qual &
la tua identita e ti fara gioire con il cento per uno che il Signore ha promesso ai suoi servi. Se non esci da te
stesso, I'olio diventa rancido e 'unzione non pu0 essere feconda». [22] Come insegnava San Giovanni Paolo I,
«i presbiteri sono, nella Chiesa e per la Chiesa, una ripresentazione sacramentale di Gesu Cristo Capo e
Pastore, ne proclamano autorevolmente la parola, ne ripetono i gesti di perdono e di offerta della salvezza,
soprattutto col Battesimo, la Penitenza e I'Eucaristia, ne esercitano I'amorevole sollecitudine, fino al dono totale
di sé per il gregge, che raccolgono nell’'unita e conducono al Padre per mezzo di Cristo nello Spirito».[23] Cosi la
vocazione sacerdotale si dispiega tra gioie e fatiche di un servizio umile ai fratelli, che il mondo spesso
disconosce ma di cui ha una sete profonda: incontrare testimoni credenti e credibili del’Amore di Dio, fedele e
misericordioso, costituisce una via primaria di evangelizzazione.

24. Nel nostro mondo contemporaneo, caratterizzato da ritmi incalzanti e dall’ansia di essere iper-connessi, che
ci rende spesso frenetici e ci induce all’attivismo, sono almeno due le tentazioni che si insinuano contro la
fedelta a questa missione. La prima consiste in una mentalita efficientistica per cui il valore di ciascuno si misura
dalle prestazioni, cio€ dalla quantita di attivita e progetti realizzati. Secondo questo modo di pensare, cio che fai
viene prima di cio che sei, invertendo la vera gerarchia dell'identita spirituale. La seconda tentazione,
all'opposto, si qualifica come una sorta di quietismo: spaventati dal contesto, ci si ritira in sé stessi rifiutando la
sfida dell’evangelizzazione e assumendo un approccio pigro e disfattista. Al contrario, un ministero gioioso e
appassionato — nonostante tutte le debolezze umane — puo e deve assumere con ardore il compito di
evangelizzare ogni dimensione della nostra societa, in particolare la cultura, 'economia e la politica, perché tutto
sia ricapitolato in Cristo (cfr Ef 1,10). Per vincere queste due tentazioni e per vivere un ministero gioioso e
fecondo, ogni presbitero rimanga fedele alla missione che ha ricevuto, cioé al dono di grazia trasmesso dal
Vescovo durante I'Ordinazione sacerdotale. Fedelta alla missione significa assumere il paradigma che ci ha
consegnato San Giovanni Paolo Il quando ha ricordato a tutti che la carita pastorale ¢ il principio che unifica la
vita del presbitero.[24] E proprio mantenendo vivo il fuoco della carita pastorale, cio& I'amore del Buon Pastore,
che ogni sacerdote puo trovare equilibrio nella vita di tutti i giorni e saper discernere cio che giova e ciod che ¢ il
proprium del ministero, secondo le indicazioni della Chiesa.

25. L’armonia tra contemplazione e azione € da ricercare non tramite 'adozione affannosa di schemi operativi o
mediante un semplice bilanciamento delle attivita, ma assumendo come centrale nel ministero /la dimensione
pasquale. Donarsi senza riserve, in ogni caso, non puo e non deve comportare la rinuncia alla preghiera, allo
studio, alla fraternita sacerdotale, ma al contrario diventa I'orizzonte in cui tutto € compreso nella misura in cui &
orientato al Signore Gesu, morto e risorto per la salvezza del mondo. In tal modo si attuano anche le promesse
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fatte nell’Ordinazione che, insieme al distacco dai beni materiali, realizzano nel cuore del presbitero una
perseverante ricerca e adesione alla volonta di Dio, facendo cosi trasparire Cristo in ogni sua azione. Ad
esempio, questo avviene quando si fugge ogni personalismo e ogni celebrazione di sé stessi, nonostante
I'esposizione pubblica cui talvolta il ruolo puo obbligare. Educato dal mistero che celebra nella santa liturgia,
ogni sacerdote deve «sparire perché rimanga Cristo, farsi piccolo perché Lui sia conosciuto e glorificato,
spendersi fino in fondo perché a nessuno manchi I'opportunita di conoscerlo e amarlo».[25] Per questo
I'esposizione mediatica, 'uso dei social network e di tutti gli strumenti oggi disponibili va sempre valutato
sapientemente, assumendo come paradigma del discernimento quello del servizio all’evangelizzazione. «“Tutto
mi & lecito!”. Si, ma non tutto giova» (7Cor 6,12).

26. In ogni situazione, i presbiteri sono chiamati a dare una risposta efficace, tramite la testimonianza di una vita
sobria e casta, alla grande fame di relazioni autentiche e sincere che si riscontra nella societa contemporanea,
testimoniando una Chiesa che sia «lievito efficace dei legami, delle relazioni e della fraternita della famiglia
umanay, «capace di nutrire le relazioni: con il Signore, tra uomini e donne, nelle famiglie, nelle comunita, tra tutti
i cristiani, tra gruppi sociali, tra le religioni».[26] Occorre a questo scopo che sacerdoti e laici — tutti insieme —
operino una vera e propria conversione missionaria che orienti le comunita cristiane, sotto la guida dei loro
pastori, «a servizio della missione che i fedeli portano avanti allinterno della societa, nella vita familiare e
lavorativa». Come ha osservato il Sinodo, «apparira cosi piu chiaramente che la Parrocchia non & centrata su sé
stessa, ma orientata alla missione e chiamata a sostenere I'impegno di tante persone che in modi diversi vivono
e testimoniano la loro fede nella professione e nell’attivita sociale, culturale, politica».[27]

Fedelta e futuro

27. Auspico che la celebrazione dell’anniversario dei due Decreti conciliari e il cammino che siamo chiamati a
condividere per concretizzarli e attualizzarli possano tradursi in una rinnovata Pentecoste vocazionale nella
Chiesa, suscitando sante, numerose e perseveranti vocazioni al sacerdozio ministeriale, affinché non manchino
mai operai per la messe del Signore. E possa risvegliarsi in tutti noi la volonta di impegnarci a fondo nella
promozione vocazionale e nella preghiera costante al Padrone della messe (cfr Mt 9,37-38).

28. Insieme alla preghiera, pero, la carenza di vocazioni al presbiterato — soprattutto in alcune regioni del mondo
— chiede a tutti una verifica sulla generativita delle prassi pastorali della Chiesa. E vero che spesso i motivi di
questa crisi possono essere vari € molteplici e, in particolar modo, dipendere dal contesto socio-culturale, ma,
allo stesso tempo, occorre che abbiamo il coraggio di fare ai giovani proposte forti e liberanti e che nelle Chiese
particolari crescano «ambienti e forme di pastorale giovanile impregnati di Vangelo, dove possano manifestarsi
e maturare le vocazioni al dono totale di sé».[28] Nella certezza che il Signore non smette mai di chiamare (cfr
Gv 11,28), € necessario tenere sempre presente la prospettiva vocazionale in ogni ambito pastorale, in
particolare in quelli giovanile e familiare. Ricordiamolo: non c’é futuro senza la cura di tutte le vocazioni!

29. In conclusione, rendo grazie al Signore che € sempre vicino al suo Popolo e cammina insieme a noi,
colmando i nostri cuori di speranza e di pace, da portare a tutti. «Questo, fratelli e sorelle, vorrei che fosse |l
nostro primo grande desiderio: una Chiesa unita, segno di unita e di comunione, che diventi fermento per un
mondo riconciliato».[29] E ringrazio tutti voi, pastori e fedeli laici, che aprite la mente e il cuore al messaggio
profetico dei Decreti conciliari Presbyterorum Ordinis e Optatam totius e vi disponete, insieme, a trarne
nutrimento e stimolo per il cammino della Chiesa. Affido tutti i seminaristi, i diaconi e i presbiteri all'intercessione
della Vergine Immacolata, Madre del Buon Consiglio, e a San Giovanni Maria Vianney, patrono dei parroci e
modello di tutti i sacerdoti. Come era solito dire il Curato d’Ars: «ll Sacerdozio € 'amore del cuore di Gesu».[30]
Un amore cosi forte da dissipare le nubi dell’abitudine, dello sconforto e della solitudine, un amore totale che ci &
donato in pienezza nel’Eucarestia. Amore eucaristico, amore sacerdotale.

Dato a Roma, presso San Pietro, 8 dicembre, Solennita dellImmacolata Concezione della B.V. Maria, dell’Anno
giubilare 2025, primo del mio Pontificato.

LEONE PP. XIV
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[01832-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

LETTRE APOSTOLIQUE

UNE FIDELITE QUI GENERE L’AVENIR

DE SA SAINTETE LE PAPE LEON XIV

AL’OCCASION DU 60e ANNIVERSAIRE

DES DECRETS CONCILIAIRES

OPTATAM TOTIUS ET PRESBYTERORUM ORDINIS

1. Une fidélité qui génére I'avenir, voila ce a quoi les prétres sont appelés aujourd’hui encore, conscients que
persévérer dans la mission apostolique nous offre la possibilité de nous interroger sur I'avenir du ministére et
d’aider les autres a ressentir la joie de la vocation sacerdotale. Le 60e anniversaire du Concile Vatican Il, en

cette année jubilaire, nous donne I'occasion de contempler a nouveau le don de cette fidélité féconde, en
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rappelant les enseignements des Décrets Optatam totius et Presbyterorum Ordinis promulgués respectivement
le 28 octobre et le 7 décembre 1965. |l s’agit de deux textes nés d’un unique élan de I'Eglise qui se sent appelée
a étre signe et instrument d’unité pour tous les peuples, et interpellée a se renouveler, consciente que « le
renouveau de 'Eglise entiére, souhaité par tous, dépend pour une grande part du ministére des prétres animé
par I'Esprit du Christ ».[1]

2. Nous ne célébrons pas un anniversaire de papier ! En effet, ces deux documents sont solidement fondés sur
la compréhension de I'Eglise comme Peuple de Dieu en pélerinage dans I'histoire et ils constituent une pierre
milliaire de la réflexion sur la nature et la mission du ministére pastoral, et sur la préparation a celui-ci, et ils
conservent au fil du temps une grande fraicheur et une grande actualité. J'invite donc a en poursuivre la lecture
au sein des communautés chrétiennes, et leur étude, dans les séminaires en particulier et dans tous les lieux de
préparation et de formation au ministére ordonné.

3. Dans les Décrets Optatam fotius et Presbyterorum Ordinis, bien insérés dans la Tradition doctrinale de
I'Eglise sur le sacrement de I'Ordre, le Concile a attiré I'attention sur le sacerdoce ministériel et a fait émerger le
souci des prétres. L’intention était d’élaborer les conditions nécessaires a la formation des futures générations
de prétres selon le renouveau promu par le Concile, en conservant fermement l'identité ministérielle et en
mettant en évidence de nouvelles perspectives qui integrent la réflexion précédente, dans une optique de sain
développement doctrinal.[2] Il faut donc en faire la mémoire vivante, en répondant a I'appel a saisir le mandat
que ces décrets ont confié & toute I'Eglise : redynamiser sans cesse et chaque jour le ministére des prétres, en
puisant des forces de sa racine qui est le lien entre le Christ et 'Eglise, pour qu'ils soient, avec tous les fidéles et
a leur service, des disciples missionnaires selon son Ceeur.

4. Dans le méme temps, au cours des six décennies qui se sont écoulées depuis le Concile, 'lhumanité a vécu
et continue de vivre des changements qui exigent une vérification constante du chemin parcouru et une
actualisation cohérente des enseignements conciliaires. Parallélement, au cours de ces années, 'Eglise a été
conduite par I'Esprit Saint a développer la doctrine du Concile sur sa nature communautaire selon la forme
synodale et missionnaire.[3] C’est dans cette intention que jadresse la présente Lettre apostolique a tout le
Peuple de Dieu, afin de reconsidérer ensemble I'identité et la fonction du ministére ordonné a la lumiére de ce
que le Seigneur demande aujourd’hui a I'Eglise, en poursuivant la grande ceuvre d’actualisation du Concile
Vatican Il. Je propose de le faire a travers le prisme de la fidélité, qui est a la fois grdce de Dieu et chemin
constant de conversion pour satisfaire avec joie a I'appel du Seigneur Jésus. Je tiens tout d’abord a exprimer
ma gratitude pour le témoignage et le dévouement des prétres qui, partout dans le monde, offrent leur vie,
célebrent le sacrifice du Christ dans I'Eucharistie, annoncent la Parole, absolvent les péchés et se consacrent
généreusement, jour aprés jour, a leurs fréres et sceurs en servant la communion et I'unité et en prenant soin,
en particulier, de ceux qui souffrent le plus et vivent dans le besoin.

Fidélité et service

5. Toute vocation dans I'Eglise nait d’'une rencontre personnelle avec le Christ, « qui donne a la vie un nouvel
horizon et par la son orientation décisive ».[4] Avant tout engagement, avant toute bonne aspiration personnelle,
avant tout service, il y a la voix du Maitre qui appelle : « Viens et suis-moi » (Mc 1, 17). Le Seigneur de la vie
nous connait et éclaire notre coeur de son regard d’amour (cf. Mc 10, 21). Il ne s’agit pas seulement d’'une voix
intérieure, mais d’'une impulsion spirituelle qui nous parvient souvent a travers I'exemple d’autres disciples du
Seigneur et qui prend forme dans un choix de vie courageux. La fidélité a la vocation, surtout dans les moments
d’épreuve et de tentation, se renforce lorsque nous n’oublions pas cette voix, lorsque nous sommes capables de
nous souvenir avec passion du son de la voix du Seigneur qui nous aime, nous choisit et nous appelle, en nous
confiant également a 'accompagnement indispensable de ceux qui sont experts dans la vie de I'Esprit. L’écho
de cette Parole est, au fil du temps, le principe de I'unité intérieure avec le Christ qui est fondamentale et
incontournable dans la vie apostolique.

6. L’appel au ministére ordonné est un don libre et gratuit de Dieu. La vocation, en effet, n’est pas une contrainte
de la part du Seigneur, mais une proposition aimante d’'un projet de salut et de liberté pour notre existence que
nous recevons lorsque, avec la grace de Dieu, nous reconnaissons que Jésus, le Seigneur, est au centre de
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notre vie. Alors, la vocation au ministere ordonné grandit comme un don de soi a Dieu et, par conséquent, a son
Peuple saint. Toute 'Eglise prie et se réjouit de ce don avec un coeur rempli d’espérance et de gratitude, comme
I'exprimait le Pape Benoit XVI a la fin de 'Année sacerdotale : « Nous voulions réveiller la joie que Dieu soit si
proche de nous, et la gratitude pour le fait qu’ll se confie a notre faiblesse ; qu’ll nous guide et nous soutienne
jour apreés jour. Nous voulions ainsi montrer a nouveau aux jeunes que cette vocation, cette communion de
service pour Dieu et avec Dieu, existe — mieux encore, que Dieu attend notre “oui” ».[5]

7. Toute vocation est un don du Pére qui demande a étre gardé fidélement dans une dynamique de conversion
permanente. L’'obéissance a I'appel se construit chaque jour a travers I'écoute de la Parole de Dieu, la
célébration des sacrements — en particulier dans le Sacrifice eucharistique —, I'évangélisation, la proximité aux
derniers et la fraternité presbytérale, en puisant dans la priére le lieu privilégié ou rencontrer le Seigneur.
Chaque jour, le prétre est comme ramené au lac de Galilée - la ou Jésus a demandé a Pierre « M'aimes-tu ? »
(Jn 21, 15) — pour renouveler son “oui”.[6] En ce sens, on comprend ce qu’Optatam totius indique concernant la
formation sacerdotale, en souhaitant qu’elle ne s’arréte pas au temps du séminaire (cf. n. 22), ouvrant la voie a
une formation continue et permanente, de maniére a constituer un dynamisme de renouveau humain, spirituel,
intellectuel et pastoral constant.

8. C’est pourquoi tous les prétres sont appelés a prendre soin en permanence de leur formation, afin de
maintenir vivant le don de Dieu regu par le sacrement de I'Ordre (cf. 2 Tm 1, 6). La fidélité a I'appel n’est donc
pas une immobilité ou une fermeture, mais un chemin de conversion quotidienne qui confirme et fait mrir la
vocation regue. Dans cette perspective, il convient de promouvoir des initiatives telles que le Congrés pour la
formation permanente des prétres, qui s’est tenu au Vatican du 6 au 10 février 2024 et a réuni plus de huit cents
responsables de la formation permanente provenant de quatre-vingts pays. Avant d’étre un effort intellectuel ou
une mise a jour pastorale, la formation permanente reste une mémoire vivante et une actualisation constante de
la vocation de chacun dans un cheminement partagé.

9. Des I'appel et la premiére formation, la beauté et la constance du cheminement sont préservées par la
sequela Christi. En effet, avant méme de se consacrer a la conduite du troupeau, tout pasteur doit constamment
se rappeler qu’il est lui-méme disciple du Maitre, avec ses fréres et sceurs, car « tout au long de la vie, on est
toujours “disciple”, avec le désir constant de se conformer au Christ ».[7] Seule cette relation de sequela
obéissante et de disciple fidéle peut maintenir I'esprit et le coeur dans la bonne direction, malgré les
bouleversements que la vie peut réserver.

10. Au cours des derniéres décennies, la crise de confiance dans I'Eglise provoquée par les abus commis par
des membres du clergé, qui nous remplissent de honte et nous appellent a 'humilité, nous a rendus davantage
conscients de I'urgence d’une formation intégrale qui assure la croissance et la maturité humaine des candidats
au presbytérat, ainsi qu’une vie spirituelle riche et solide.

11. Le théme de la formation s’avére également central pour faire face au phénomene de ceux qui, apres
quelques années, voire aprés des décennies, abandonnent le ministere. Cette douloureuse réalité ne doit en
effet pas étre interprétée uniquement sous I'angle juridique, mais exige de regarder avec attention et
compassion l'histoire de ces fréres et les multiples raisons qui ont pu les conduire a une telle décision. Et la
réponse a apporter est avant tout un engagement renouvelé en faveur de la formation, dont I'objectif est « un
cheminement de familiarité avec le Seigneur qui engage toute la personne, le cceur, l'intelligence, la liberté, et la
fagconne a I'image du Bon Pasteur ».[8]

12.Par conséquent, « le séminaire, quelle que soit la maniere dont on I'envisage, devrait étre une école des
affections [...], nous avons besoin d’apprendre a aimer et a le faire comme Jésus ». J'invite donc les
séminaristes a un travail intérieur sur les motivations qui impliquent tous les aspects de la vie : « Rien en vous
ne doit étre écarté, en effet, tout doit étre assumé et transfiguré dans la logique du grain de blé, afin de devenir
des personnes et des prétres heureux, des “ponts” et non des obstacles a la rencontre avec le Christ pour tous
ceux qui vous cotoient ».[9] Seuls les prétres et les personnes consacrées humainement mires et
spirituellement solides, c’est-a-dire des personnes chez lesquelles les dimensions humaine et spirituelle sont
bien intégrées et qui sont donc capables d’entretenir des relations authentiques avec tout le monde, peuvent
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assumer I'engagement du célibat et annoncer de maniére crédible I'Evangile du Ressuscité.

13. Il s’agit donc de préserver et de faire grandir la vocation dans un cheminement constant de conversion et de
fidélité renouvelée, qui n’est jamais seulement un parcours individuel mais qui nous engage a prendre soin les
uns des autres. Cette dynamique est toujours une ceuvre de la grace qui embrasse notre fragile humanité, la
guérissant du narcissisme et de I'égocentrisme. Avec foi, espérance et charité, nous sommes appelés a
entreprendre chaque jour la sequela du Seigneur en mettant toute notre confiance en Lui. La communion, la
synodalité et la mission ne peuvent en effet se réaliser si, dans le cceur des prétres, la tentation de
I'autoréférentialité ne céde pas la place a la logique de I'écoute et du service. Comme I'a souligné Benoit XVI : «
Le prétre est le serviteur du Christ, au sens que son existence, configurée a Lui de maniére ontologique,
assume un caractére essentiellement relationnel: il est dans le Christ, pour le Christ et avec le Christ au service
des hommes. Précisément parce qu'il appartient au Christ, le prétre est radicalement au service des hommes: il
est ministre de leur salut, de leur bonheur, de leur libération authentique, mirissant, dans cette assomption
progressive de la volonté du Christ, dans la priére, dans le "coeur a coeur" avec Lui ».[10]

Fidélité et fraternité

14. Le Concile Vatican Il a place le service spécifique des prétres dans le cadre de I'égale dignité et de la
fraternité entre tous les baptisés, comme en témoigne clairement le décret Presbyterorum Ordinis : « Le
sacrement de I'Ordre confere aux prétres de la Nouvelle Alliance une fonction éminente et indispensable dans et
pour le Peuple de Dieu, celle de péres et de docteurs. Cependant, avec tous les chrétiens, ils sont des disciples
du Seigneur que la grace de I'appel de Dieu a fait participer a son Royaume. Au milieu de tous les baptisés, les
prétres sont des fréres parmi leurs fréres, membres de I'unique Corps du Christ dont I'édification a été confiée a
tous ».[11] Au sein de cette fraternité fondamentale qui trouve sa racine dans le baptéme et unit tout le Peuple
de Dieu, le Concile met en lumiere le lien fraternel particulier qui unit les ministres ordonnés, fondé sur le
sacrement méme de I'Ordre : « Du fait de leur ordination qui les a fait entrer dans 'ordre du presbytérat, les
prétres sont tous intimement liés entre eux par la fraternité sacramentelle ; mais, du fait de leur affectation au
service d'un diocése en dépendance de I'évéque local, ils forment tout spécialement a ce niveau un
presbyterium unique. [...] Chaque membre de ce presbyterium noue avec les autres des liens spéciaux de
charité apostolique, de ministére et de fraternité ».[12] La fraternité presbytérale, donc, avant méme d’étre une
tache a accomplir, est un don inhérent a la grace de I'ordination. Il faut reconnaitre que ce don nous précéde : il
ne se construit pas seulement avec la bonne volonté et grace a un effort collectif, mais il est un don de la Grace
qui nous rend participants du ministére de I'évéque et se réalise dans la communion avec lui et avec les
confreres.

15. C’est précisément pour cette raison que les prétres sont appelés a correspondre a la grace de la fraternite,
en manifestant et en ratifiant par leur vie ce qui est stipulé entre eux non seulement par la grace baptismale,
mais aussi par le sacrement de I'Ordre. Etre fidéle & la communion c’est avant tout surmonter la tentation de
lindividualisme qui s’accorde mal avec I'action missionnaire et évangélisatrice qui concerne toujours I'Eglise
dans son ensemble. Ce n’est pas un hasard si le Concile Vatican Il a presque toujours parlé des prétres au
pluriel : aucun pasteur n’existe seul ! Le Seigneur lui-méme « en institua douze pour qu’ils soient avec lui et pour
les envoyer proclamer la Bonne Nouvelle » (Mc 3, 14) : cela signifie qu’il ne peut y avoir de ministére détaché de
la communion avec Jésus-Christ et avec son corps qui est 'Eglise. Rendre toujours plus visible cette dimension
relationnelle et de communion du ministére ordonné, dans la conscience que I'unité de I'Eglise « tire son unité
de l'unité du Pére et du Fils et du Saint-Esprit »,[13] est I'un des principaux défis pour I'avenir, surtout dans un
monde marqué par les guerres, les divisions et les discordes.

16.La fraternité presbytérale doit donc étre considérée comme un élément constitutif de I'identité des
ministres,[14] non seulement comme un idéal ou un slogan, mais comme un aspect sur lequel il faut s’engager
avec une vigueur renouvelée. A cet égard, beaucoup a été fait en appliquant les indications de Presbyterorum
Ordinis (cf. n. 8), mais il reste encore beaucoup a faire, a commencer, par exemple, par la péréquation
économique entre ceux qui servent des paroisses pauvres et ceux qui exercent le ministére dans des
communautés aisées. |l faut également noter que, dans plusieurs pays et diocéses, la prévoyance nécessaire
en matiere de maladie et de vieillesse n’est pas encore assurée. La sollicitude réciproque, en particulier
I'attention portée aux confréres les plus seuls et les plus isolés, ainsi qu’aux malades et aux anciens, ne peut
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étre considérée comme moins importante que celle envers le peuple qui nous est confié. C’est 'une des
exigences fondamentales que j'ai recommandée aux prétres a I'occasion de leur récent jubilé. « En effet,
comment pourrions-nous, ministres, étre des batisseurs de communautés vivantes, si une fraternité effective et
sincére ne régnait pas d’abord entre nous ? »[15]

17. Dans de nombreux contextes, notamment occidentaux, de nouveaux défis se posent dans la vie des prétres,
liés a la mobilité actuelle et a la fragmentation du tissu social. Cela signifie que les prétres ne sont plus intégrés
dans un contexte cohérent et croyant qui soutenait leur ministére dans le passé. En conséquence, ils sont plus
exposés aux dérives de la solitude qui éteint I'élan apostolique et peut provoquer un triste repli sur soi. C’est
aussi pour cette raison que, suivant les indications de mes Prédécesseurs[ 16], je souhaite que dans toutes les
Eglises locales puisse naitre un engagement renouvelé & investir et & promouvoir des formes possibles de vie
commune, afin que les prétres puissent « s’entraider pour le développement de leur vie spirituelle et
intellectuelle, améliorer leur coopération dans le ministére, éviter les dangers que peut entrainer la solitude
».[17]

18. D’autre part, il faut rappeler que la communion presbytérale ne peut jamais se déterminer comme un
nivellement des individus, des charismes ou des talents que le Seigneur a répandus dans la vie de chacun. Il est
important que, grace au discernement de I'évéque, les prétres diocésains parviennent a trouver un équilibre
entre la valorisation de ces dons et la sauvegarde de la communion. Dans cette perspective, I'école de la
synodalité peut aider chacun a marir intérieurement I'accueil des différents charismes dans une synthése qui
consolide la communion du presbyterium, en fidélité & 'Evangile et aux enseignements de I'Eglise. En cette
période de grande fragilité, tous les ministres ordonnés sont appelés a vivre la communion en revenant a
I'essentiel et en se rapprochant des personnes, afin de préserver I'espérance qui prend forme dans un service
humble et concret. Dans cette perspective, le ministére du diacre permanent, configuré au Christ Serviteur, est
surtout signe vivant d’'un amour qui ne reste pas a la surface, mais qui se penche, écoute et se donne. La
beauté d’une Eglise faite de prétres et de diacres qui collaborent, unis par la méme passion pour I'Evangile et
attentifs aux plus pauvres, devient un témoignage lumineux de communion. Selon la parole de Jésus (cf. Jn 13,
34-35), c’est de cette unit enracinée dans I'amour réciproque que I'annonce chrétienne tire sa crédibilité et sa
force. C’est pourquoi le ministére diaconal, surtout lorsqu’il est vécu en communion avec sa propre famille, est
un don a connaitre, a valoriser et a soutenir. Le service discret mais essentiel d’hommes voués a la charité nous
rappelle que la mission ne s’accomplit pas par de grands gestes, mais en étant unis par la passion pour le
Royaume et par la fidélité quotidienne & I'Evangile.

19. Une icbne heureuse et éloquente de la fidélité a la communion est sans aucun doute celle que présente
saint Ignace d’Antioche dans sa Lettre aux Ephésiens : « Il convient de marcher d’accord avec la pensée de
votre évéque, ce que d’ailleurs vous faites. Votre presbyterium justement réputé, digne de Dieu, est accordé a
I'évéque, comme les cordes a la cithare. Ainsi, dans I'accord de vos sentiments et 'harmonie de votre charité,
vous chantez Jésus-Christ. [...] Il est donc utile pour vous d’étre dans une inséparable unité, afin de participer
toujours a Dieu ».[18]

Fidélité et synodalité

20. J’en arrive a un point qui me tient particulierement a coeur. En parlant de l'identité des prétres, le Décret
Presbyterorum Ordinis met tout d’abord en évidence le lien avec le sacerdoce et la mission de Jésus-Christ (cf.
n. 2) et il indique ensuite trois coordonnées fondamentales : la relation avec I'évéque qui trouve dans les prétres
« des auxiliaires et des conseillers indispensables », avec lesquels il entretient une relation fraternelle et amicale
(cf. n. 7) ; la communion sacramentelle et /a fraternité avec les autres prétres, afin qu’ensembile ils contribuent «
a la méme ceuvre » et exercent un «ministére unique », travaillant tous « pour la méme cause » méme s’ils
s’occupent de taches différentes (n. 8) ; la relation avec les fidéles laics au milieu desquels les prétres, avec leur
tache spécifique, sont des fréres parmi les fréres, partageant la méme dignité baptismale, unissant « leurs
efforts a ceux des fidéles laics » et tirant parti « de leur expérience et de leur compétence dans les différents
domaines de I'activité humaine, pour pouvoir avec eux discerner les signes des temps ». Au lieu de dominer ou
de concentrer toutes les taches sur eux-mémes, « ils découvriront et discerneront dans la foi les charismes des
laics sous toutes leurs formes, des plus modestes aux plus éminents » (n. 9).
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21. ll reste encore beaucoup a faire dans ce domaine. L’élan donné par le processus synodal est une invitation
forte du Saint-Esprit a faire des pas décisifs dans cette direction. Je réitére donc mon souhait « d’inviter les
prétres [...] a ouvrir en quelque sorte leur coeur et a prendre part a ces processus »[19] que nous vivons. En ce
sens, la deuxiéme session de la 16e Assemblée synodale a proposé dans son Document final une conversion
des relations et des processus.[20] Il semble fondamental que des initiatives appropriées soient prises dans
toutes les Eglises particuliéres afin que les prétres puissent se familiariser avec les lignes directrices de ce
document et faire I'expérience de la fécondité d’un style synodal d’Eglise.

22. Tout cela exige un engagement de formation a tous les niveaux, en particulier dans le domaine de la
formation initiale et permanente des prétres. Dans une Eglise toujours plus synodale et missionnaire, le
ministére sacerdotal ne perd rien de son importance et de son actualité ; au contraire, il pourra se concentrer
davantage sur ses taches particulieres et spécifiques. Le défi de la synodalité — qui n’élimine pas les différences,
mais les valorise — reste I'une des principales opportunités pour les prétres de demain. Comme le rappelle le
Document final cité, « les prétres sont appelés a vivre leur service dans une attitude de proximité, d’accueil et
d’écoute de tous, en s’ouvrant a un style synodal » (n° 72). Pour mettre en ceuvre toujours mieux une
ecclésiologie de communion, il convient que le ministére du prétre dépasse le modéle d’'un leadership exclusif
qui détermine la centralisation de la vie pastorale et la charge de toutes les responsabilités confiées a lui seul,
en tendant vers une conduite toujours plus collégiale dans la coopération entre les prétres, les diacres et tout le
Peuple de Dieu, dans cet enrichissement mutuel qui est le fruit de la diversité des charismes suscités par I'Esprit
Saint. Comme nous le rappelle Evangelii gaudium, le sacerdoce ministériel et la configuration au Christ Epoux
ne doivent pas nous conduire a identifier la potestas sacramentelle avec le pouvoir, car « la configuration du
prétre au Christ Téte — c’est-a-dire comme source principale de la grace — n’entraine pas une exaltation qui le
place au-dessus de tout le reste ».[21]

Fidélité et mision

23. L'identité des prétres se construit autour de leur étre pour et est indissociable de leur mission. En effet, celui
qui « prétend trouver l'identité sacerdotale en la recherchant introspectivement dans sa propre intériorité ne
trouve peut-étre rien d’autre que des panneaux qui disent “sortie” : sors de toi-méme, sors a la recherche de
Dieu dans I'adoration, sors et donne a ton peuple ce qui t'a été confié, et ton peuple aura soin de te faire sentir
et golter qui tu es, comment tu t'appelles, quelle est ton identité et il te fera te réjouir avec le cent pour un que le
Seigneur a promis a ses serviteurs. Si tu ne sors pas de toi-méme, I'huile devient rance, et I'onction ne peut étre
féconde ».[22] Comme I'enseignait Saint Jean-Paul II, « dans I'Eglise et pour 'Eglise, les prétres représentent
sacramentellement Jésus-Christ Téte et Pasteur, ils proclament authentiquement la Parole, ils répétent ses
gestes de pardon et d’offrande du salut, surtout par le Baptéme, la Pénitence et 'Eucharistie, ils exercent sa
sollicitude pleine d’amour, jusqu’au don total de soi-méme, pour le troupeau qu’ils rassemblent dans l'unité et
conduisent au Pére par le Christ dans I'Esprit ».[23] Ainsi, la vocation sacerdotale se déploie entre les joies et
les peines d’un service humble des fréres, que le monde ignore souvent mais dont il a profondément soif.
Rencontrer des témoins croyants et crédibles de I’Amour de Dieu, fidéle et miséricordieux, constitue une voie
primordiale d’évangélisation.

24. Dans notre monde contemporain, caractérisé par des rythmes effrénés et 'angoisse d’étre hyper connectés
qui nous rend souvent frénétiques et nous pousse a I'activisme, au moins deux tentations s’insinuent contre la
fidélité a cette mission. La premiére consiste en une mentalité axée sur I'efficacité selon laquelle la valeur de
chacun se mesure a ses performances, c’est-a-dire a la quantité d’activités et de projets réalisés. Selon cette
facon de penser, ce que 'on fait passe avant ce que I'on est, inversant la véritable hiérarchie de l'identité
spirituelle. La deuxiéme tentation, a I'opposé, se qualifie comme une sorte de quiétisme : effrayé par le contexte,
on se replie sur soi-méme en refusant le défi de I'évangélisation et en adoptant une approche paresseuse et
défaitiste. Au contraire, un ministere joyeux et passionné — malgré toutes les faiblesses humaines — peut et doit
assumer avec ardeur la tdche d’évangéliser toutes les dimensions de notre société, en particulier la culture,
I’économie et la politique, afin que tout soit récapitulé dans le Christ (cf. Ep 1, 10). Pour vaincre ces deux
tentations et vivre un ministére joyeux et fécond, chaque prétre doit rester fidele a la mission qu’il a regue, c’est-
a-dire au don de grace transmis par I'évéque lors de I'ordination sacerdotale. Etre fidéle a la mission c’est
adopter le paradigme que nous a transmis saint Jean-Paul Il lorsqu’il a rappelé a tous que la charité pastorale
est le principe qui unifie la vie du prétre.[24] C’est précisément en maintenant vivant le feu de la charité
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pastorale, c’est-a-dire 'amour du Bon Pasteur, que chaque prétre peut trouver un équilibre dans sa vie
quotidienne et savoir discerner ce qui est bon et ce qui est le proprium du ministére, selon les indications de
I'Eglise.

25. L’harmonie entre contemplation et action ne doit pas étre recherchée a travers I'adoption précipitée de
schémas de fonctionnement ou par un simple équilibre des activités, mais en plagant /a dimension pascale au
centre du ministére. Se donner sans réserve, en tout cas, ne peut et ne doit pas impliquer le renoncement a la
priere, a I'étude, a la fraternité sacerdotale, mais au contraire devenir I’horizon dans lequel tout est orienté vers
le Seigneur Jésus, mort et ressuscité pour le salut du monde. C’est ainsi que s’actualise également les
promesses faites a I'ordination qui, avec le détachement des biens matériels, réalisent dans le cceur du prétre
une recherche et une adhésion persévérantes a la volonté de Dieu, faisant ainsi transparaitre le Christ dans
chacune de ses actions. C’est le cas, par exemple, lorsque I'on fuit tout personnalisme et toute célébration de
soi malgré I'exposition publique a laquelle le réle peut parfois contraindre. Eduqué par le mystére qu'il célébre
dans la sainte liturgie, le prétre doit « disparaitre pour que le Christ demeure, se faire petit pour qu’ll soit connu
et glorifié (cf. Jn 3, 30), se dépenser jusqu’au bout pour que personne ne manque I'occasion de Le connaitre et
de L’aimer ».[25] C’est pourquoi I'exposition médiatique, I'utilisation des réseaux sociaux et de tous les outils
disponibles aujourd’hui doivent toujours étre évalués avec sagesse, en prenant comme paradigme de
discernement celui du service de I'évangélisation. Tout m’est permis mais tout n’est pas bon (cf. 7 Co 6, 12).

26. En toute situation, les prétres sont appelés, par le témoignage d’une vie sobre et chaste, a apporter une
réponse efficace a la grande soif de relations authentiques et sincéres qui se manifeste dans la société
contemporaine, en témoignant d’une Eglise qui soit « le levain qui agit dans les liens, les relations et la fraternité
de la famille humaine », « capable de nourrir les relations avec le Seigneur, entre hommes et femmes, dans les
familles, dans les communautés, entre tous les chrétiens, entre les groupes sociaux et les religions ».[26] A
cette fin, il est nécessaire que les prétres et les laics — tous ensemble — opérent une véritable conversion
missionnaire qui oriente les communautés chrétiennes, sous la conduite de leurs pasteurs, « au service de la
mission que les fidéles accomplissent dans la société, dans la vie familiale et professionnelle ». Comme I'a
observé le Synode, « il apparaitra ainsi plus clairement que la paroisse n’est pas centrée sur elle-méme, mais
gu’elle est orientée vers la mission et appelée a soutenir 'engagement de tant de personnes qui, de différentes
maniéres, vivent et témoignent de leur foi dans leur profession et dans I'activité sociale, culturelle et politique
».[27]

Fidélité et avenir

27. Je souhaite que la célébration de I'anniversaire des deux décrets conciliaires, ainsi que le chemin que nous
sommes appelés a partager pour les concrétiser et les actualiser, puissent se traduire par une Pentecbte
vocationnelle renouvelée dans I'Eglise, suscitant des vocations saintes, nombreuses et persévérantes au
sacerdoce ministériel, afin que les ouvriers ne manquent jamais pour la moisson du Seigneur. Et puisse se
réveiller en chacun de nous la volonté de nous engager pleinement dans la promotion des vocations et dans la
priere constante au Maitre de la moisson (cf. Mt 9, 37-38).

28. Cependant, outre la priére, le manque de vocations sacerdotales — surtout dans certaines régions du monde
— exige de chacun une vérification de la fécondité des pratiques pastorales de I'Eglise. Il est vrai que les raisons
de cette crise peuvent étre diverses et multiples, et dépendre en particulier du contexte socioculturel, mais nous
devons en méme temps avoir le courage de faire aux jeunes des propositions fortes et libératrices et de faire en
sorte que, dans les Eglises particuliéres, se développent « des environnements et des formes de pastorale des
jeunes imprégnés de I'Evangile, ou les vocations au don total de soi puissent se manifester et marir ».[28] Dans
la certitude que le Seigneur ne cesse jamais d’appeler (cf. Jn 11, 28), il est nécessaire de toujours garder a
I'esprit la perspective vocationnelle dans tous les domaines pastoraux, en particulier ceux de la jeunesse et de
la famille. Rappelons-le : il N’y a pas d’avenir sans le souci de toutes les vocations !

29. En conclusion, je rends grace au Seigneur qui est toujours proche de son Peuple et qui marche avec nous,
remplissant nos coeurs d’espérance et de paix, a porter a tous. « Cela freres et sceurs, je voudrais que ce soit
notre premier grand désir : une Eglise unie, signe d’unité et de communion, qui devienne ferment pour un
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monde réconcilié ».[29] Et je vous remercie tous, pasteurs et fidéles laics, qui ouvrez I'esprit et le cceur au
message prophétique des Décrets conciliaires Presbyterorum Ordinis et Optatam totius et qui vous disposez,
ensemble, & en tirer nourriture et stimulation pour le cheminement de I'Eglise. Je confie tous les séminaristes,
les diacres et les prétres a l'intercession de la Vierge Immaculée, Mére du Bon Conseil, et a saint Jean-Marie
Vianney, patron des curés et modeéle de tous les prétres. Comme le disait le Curé d’Ars : « Le sacerdoce, c’est
I'amour du cceur de Jésus ».[30] Un amour si fort qu’il dissipe les nuages de I'habitude, du découragement et de
la solitude, un amour total qui nous est donné en plénitude dans I'Eucharistie. Amour eucharistique, amour
sacerdotal.

Donné a Rome, pres de Saint-Pierre, le 8 décembre, solennité de I'lmmaculée Conception de la Bienheureuse
Vierge Marie, de I'année jubilaire 2025, premiére de mon pontificat.
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OF THE HOLY FATHER

LEO XIV

ON THE SIXTIETH ANNIVERSARY OF THE CONCILIAR DECREES

OPTATAM TOTIUS AND PRESBYTERORUM ORDINIS

1. A fidelity that generates the future is what priests are called to today. Appreciating the value of perseverance
in the apostolic mission gives us the opportunity to reflect on the future of our ministry and to help others
experience the joy of the priestly vocation. The sixtieth anniversary of the Second Vatican Council, which occurs
in this Jubilee Year, is an occasion for us to contemplate anew the gift of this fruitful fidelity, and to recall the
teachings of the Decrees Optatam Totius and Presbyterorum Ordinis, promulgated respectively on 28 October
and 7 December 1965. These two texts were born of a single inspiration of the Church, which is called to be a
sign and instrument of unity for all peoples and is challenged to renew herself, aware that “the desired renewal
of the whole Church depends to a great extent on a priestly ministry animated by the spirit of Christ.”[1]

2. We are not simply celebrating an anniversary. Both documents, indeed, are firmly based on the understanding
of the Church as the People of God journeying through history. The texts also constitute a milestone in
theological reflection on the nature and mission of pastoral ministry and preparation for it, and they still retain
great newness and relevance. | invite you, then, to keep reading these texts within Christian communities and to
study them, particularly in seminaries and in all places of preparation and formation for ordained ministry.

3. The Decrees Optatam Totius and Presbyterorum Ordinis, firmly rooted in the Church’s doctrinal tradition
regarding the sacrament of Holy Orders, demonstrated the Council’s attentive reflection on the topic of the
ministerial priesthood and gave clear expression to its concern for priests. The aim was to develop the
necessary framework for forming future generations of priests in accordance with the renewal promoted by the
Council, maintaining a firm ministerial identity while also emphasizing new perspectives and integrating previous
reflection, in view of sound doctrinal development.[2] We must therefore keep this memory alive by embracing
the mandate that these Decrees have given to the whole Church. This involves reinvigorating the priestly
ministry every day, drawing strength from its root, which is the bond between Christ and the Church, in order to
become missionary disciples according to his Heart, united with all the faithful and at their service.

4. At the same time, in the six decades since the Council, humanity has experienced and continues to
experience changes. This requires constant evaluation of the path taken and a consistent deepening of the
Council’'s teachings. Together with this, in the last few years the Church has been led by the Holy Spirit to
develop the Council's doctrine on her nature as communion according to the synodal and missionary
dimension.[3] It is with this intention that | address this Apostolic Letter to the entire People of God, in order to
examine together the identity and function of the ordained ministry in light of what the Lord is asking of the
Church today, continuing the great work of renewal begun by the Second Vatican Council. For responding
joyfully to the call of the Lord Jesus, | propose to do so through the lens of fidelity, which is both a grace of God
and a constant journey of conversion. | would like to begin by expressing my gratitude for the witness and
dedication of all priests throughout the world who offer their lives in celebrating the sacrifice of Our Lord in the
Eucharist, proclaiming the Word and absolving sins, as well as devoting themselves generously each day to
their brothers and sisters, fostering communion and unity among them and taking special care of those who
suffer most and are in need.

Fidelity and service

5. Every vocation in the Church arises from a personal encounter with Christ, which “gives life a new horizon and
a decisive direction.”[4] Before any commitment, personal aspiration or service, there is the voice of the Master
calling: “Follow me” (Mk 1:17). The Lord of life knows us and enlightens our hearts with his loving gaze (Mk
10:21). This is not just an inner voice, but a spiritual impetus that often comes to us through the example of other
disciples of the Lord and takes shape in a courageous choice of life. Fidelity to our vocation, especially in times
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of trial and temptation, is strengthened when we do not forget that voice, when we passionately remember the
sound of the voice of the Lord who loves, chooses and calls us, and when we entrust ourselves to the
indispensable accompaniment of those who are knowledgeable in the spiritual life. Throughout time, the echo of
the Lord’s word is the principle of interior unity with Christ, which is fundamental and necessary in the apostolic
life.

6. The call to ordained ministry is a free and gratuitous gift from God. Indeed, a vocation is not imposed by the
Lord but is instead a loving proposal to follow a plan of salvation and freedom for our lives, which we receive
when we accept, with God’s grace, the Lord Jesus as the center of our lives. Thus, the vocation to ordained
ministry grows as a gift of oneself to God and, therefore, to his holy People. The whole Church prays and
rejoices for this gift with a heart full of hope and gratitude. This was expressed by Pope Benedict XVI at the
conclusion of the Year for Priests: “We wanted to reawaken our joy at how close God is to us, and our gratitude
for the fact that he entrusts himself to our infirmities; that he guides and sustains us daily. In this way we also
wanted to demonstrate once again to young people that this vocation, this fellowship of service for God and with

God, does exist — and that God is indeed waiting for us to say ‘yes’.”[5]

7. Every vocation is a gift from the Father, which needs to be faithfully preserved in a dynamic of ongoing
conversion. Obedience to one’s calling is cultivated each day through listening to the word of God; celebrating
the sacraments, especially the Eucharistic Sacrifice; evangelization; closeness to the least among us; and
priestly fraternity, all drawing on prayer as the preeminent place for encountering the Lord. It is as if the priest
returns every day to the Sea of Galilee, where Jesus asked Peter, “Do you love me?” (Jn 21:15), in order to
reaffirm his “yes.”[6] In this sense, we can understand the hope expressed in Optatam Totius that priestly
formation should not stop at the end of seminary (cf. n. 22), but instead open the way to continuous, permanent
formation, which will create a dynamic of constant human, spiritual, intellectual and pastoral renewal.

8. All priests, therefore, are called continually to nurture their own formation in order to keep alive the gift of God
received through the sacrament of Holy Orders (cf. 2 Tim 1:6). Fidelity to one’s calling, then, is not static or
closed, but a journey of daily conversion that affirms and matures the vocation received. In this perspective, it is
appropriate to promote initiatives such as the Conference for the Ongoing Formation of Priests, which was held
in the Vatican from 6 to 10 February 2024, which gathered more than 800 people responsible for ongoing
formation from 80 countries. Before being an intellectual effort or pastoral training, ongoing formation is a living
memory and constant renewal of one’s vocation on a shared journey.

9. From the moment of one’s call and during initial formation, the beauty and stability of the journey are
safeguarded by the sequela Christi. Indeed, even before dedicating himself to guiding the flock, every priest
must constantly remember that he himself is a disciple of the Master, just like his brothers and sisters, because
“one is always a ‘disciple’ throughout the whole of life, constantly aspiring to configure oneself to Christ.”[7] Only
this relationship of obedient following and faithful discipleship can keep the mind and heart on the right path,
through the upheavals that life may bring.

10. In recent decades, the crisis of trust in the Church caused by abuses committed by members of the clergy
has filled us with shame and called us to humility. It has made us even more aware of the urgent need for a
comprehensive formation that ensures the personal growth and maturity of candidates for the priesthood,
together with a rich and solid spiritual life.

11. The issue of formation is also central to addressing the phenomenon of those who, after a few years or even
decades, leave the priestly ministry. This painful reality should not be interpreted solely in legal terms, but
requires us to look carefully and compassionately at the history of these brothers and the many reasons that
may have led them to such a decision. The appropriate response is, first and foremost, a renewed commitment
to formation, whose objective is “a journey of growth in intimacy with the Lord. It engages the entire person,
heart, mind and freedom, in order to shape him in the image of the Good Shepherd.”[8]

12. Consequently, “the seminary is meant to be a training ground to help a seminarian attend to his own heart...
we need to learn how to love and how to do so as Jesus did.” | therefore ask seminarians to make an interior
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commitment regarding their motivations. This involves every aspect of life, for “nothing of your personal
uniqueness should be put aside; rather, everything should be taken up and transformed, like the grain of wheat
in the Gospel. The goal is to become a joyful man and a joyful priest, a ‘bridge,’ not an obstacle for those who
come to you in order to come to Christ.”[9] Only priests and consecrated persons who are humanly mature and
spiritually solid — in other words, those in whom the human and spiritual dimensions are well integrated and who
are therefore capable of authentic relationships with everyone — can take on the commitment of celibacy and
credibly proclaim the Gospel of the Risen One.

13. This requires safeguarding and nurturing a vocation through a constant journey of conversion and renewed
fidelity, which is never a purely individual path but commits us to caring for one another. This dynamic is always
a work of grace that embraces our fragile humanity, healing it from narcissism and selfishness. With faith, hope
and charity, we are called to follow Christ every day, placing all our trust in the Lord. Communion, synodality and
mission cannot be achieved if, in the hearts of priests, the temptation to self-referentiality does not yield to the
mindset of listening and service. As Benedict XVI emphasized, “the priest is a servant of Christ, in the sense that
his existence, configured to Christ ontologically, acquires an essentially relational character: he is in Christ, for
Christ and with Christ, at the service of humankind. Because he belongs to Christ, the priest is radically at the
service of all people: he is the minister of their salvation, their happiness and their authentic liberation,
developing, in this gradual assumption of Christ’s will, in prayer, in ‘being heart to heart’ with him.”[10]

Fidelity and fraternity

14. The Second Vatican Council placed the specific service of priests within the equal dignity and fraternity of all
the baptized, as the Decree Presbyterorum Ordinis clearly states: “Even though the priests of the new law by
reason of the sacrament of Order fulfill the preeminent and essential function of father and teacher among the
people of God and on their behalf, still they are disciples of the Lord along with all the faithful and have been
made partakers of his Kingdom by God, who has called them by his grace. Priests, in common with all who have
been reborn in the font of Baptism, are brothers among their brothers and sisters as members of the same body
of Christ, which all are commanded to build.”[11] This foundational fraternity has its roots in Baptism and unites
the entire People of God. At the same time, the Council highlights the special fraternal bond between ordained
ministers, founded in the sacrament of Holy Orders itself: “All priests, who are constituted in the order of
priesthood by the sacrament of Order, are bound together by an intimate sacramental brotherhood, but in a
special way they form one priestly body in the diocese to which they are attached under their own bishop... Each
is joined to the rest of the members of this priestly body by special ties of apostolic charity, of ministry, and of
fellowship.”[12] Before being a task to be accomplished, then, priestly fraternity is first a gift intrinsic to the grace
of Ordination. We must recognize the fact that this gift precedes us. It is not built solely on good will and
collective effort, but is a gift of grace, which makes us participants in the ministry of the bishop and is realized in
communion with him and with our fellow priests.

15. Precisely for this reason, however, priests are called to respond to the grace of fraternity by manifesting and
ratifying with their lives what is expected of them, not only by the grace of Baptism but also that of the sacrament
of Holy Orders. First of all, being faithful to communion means overcoming the temptation to individualism
because it is incompatible with missionary and evangelizing activity, which always concerns the Church as a
whole. It is no coincidence that the Second Vatican Council almost always spoke of priests in the plural — no
pastor exists on his own! The Lord himself “appointed twelve, whom he also named apostles, to be with him”
(Mk 3:14). This means that there can be no ministry outside of communion with Jesus Christ and with his Body,
which is the Church. In the awareness that the unity of the Church derives from “the unity of the Father, the Son,
and the Holy Spirit,”[13] making this relational and communal dimension of ordained ministry increasingly visible
is one of the main challenges for the future, especially in a world marked by wars, divisions and discord.

16. Priestly fraternity, therefore, should be considered a constitutive element of the identity of ministers,[14] not
as a mere ideal or slogan, but as an aspect to be pursued with renewed vigor. In this sense, much has been
done in applying the recommendations of Presbyterorum Ordinis (cf. n. 8), but more remains to be done,
beginning, for example, with economic equalization between those who serve poor parishes and those who
carry out their ministry in wealthy communities. It should also be noted that, in several countries and dioceses,
the necessary provision for illness and old age is not yet assured. Mutual care, especially attention to our most
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lonely and isolated brothers, as well as those who are sick and elderly, cannot be considered less important than
the care given to the people entrusted to us. This is one of the fundamental points that | recommended to priests
on the occasion of their recent Jubilee. “For how could we, as ministers, be builders of living communities unless
we first experience a genuine spirit of fraternity among ourselves?”[15]

17. In many contexts, especially in the West, new challenges are arising in the lives of priests related to modern
mobility and the fragmentation of society. This means that priests are no longer part of a cohesive and believing
community that, in the past, supported their ministry. As a result, they are more exposed to the dangers of
loneliness, which dampens their apostolic zeal and can lead to a sad withdrawal into themselves. For this reason
too, following the instructions of my Predecessors,[16] | hope that in all local Churches a renewed commitment
may arise to investing in and promoting possible forms of community life, “in order to enable priests to find
mutual help in cultivating the intellectual and spiritual life, to promote better cooperation among them in the
ministry, to safeguard them from possible dangers arising from loneliness.”[17]

18. On the other hand, it must be remembered that priestly communion can never be established by the
standardization of individuals and the charisms or talents that the Lord has granted to each one. Based on the
discernment of the bishop, it is important that there be a balance in the diocesan presbyterate between
appreciating these gifts and preserving communion. From this perspective, the school of synodality can help
everyone to mature interiorly in welcoming different charisms in a synthesis that consolidates the communion of
the presbyterate, while being faithful to the Gospel and the teachings of the Church. At a time of great instability,
all ordained ministers are called to live in communion by returning to what is essential and being close to people,
in order to preserve the hope that takes shape in humble and concrete service. In this context, the ministry of the
permanent deacon, configured to Christ the Servant, is a living sign not of a superficial love but one that bends
down, listens and gives generously. The beauty of a Church made up of priests and deacons who cooperate,
united by the same passion for the Gospel and attentiveness to those most in need, becomes a shining witness
of communion. According to the words of Jesus (cf. Jn 13:34-35), it is from this unity, rooted in mutual love, that
the Christian proclamation receives credibility and strength. For this reason, the diaconal ministry, especially
when lived in communion with one’s family, is a gift to be understood, valued and supported. The discreet but
essential service of men dedicated to charity reminds us that the mission is not accomplished with grand
gestures, but by a united passion for the Kingdom and daily fidelity to the Gospel.

19. A happy and eloquent icon of fidelity to communion is undoubtedly the one presented by Saint Ignatius of
Antioch in his Letter to the Ephesians: “It is proper for you to run together in harmony with the mind of the
bishop, as you are in fact doing. For your council of presbyters, which is worthy of its name and worthy of God, is
attuned to the bishop as strings to a lyre. Therefore, in your unanimity and harmonious love, Jesus Christ is
sung... It is advantageous, then, for you to be in perfect unity, in order that you may always have a share in
God.”[18]

Fidelity and synodality

20. | now come to a point that is particularly close to my heart. In speaking of the identity of priests, the Decree
Presbyterorum Ordinis first highlights the link between the priesthood and the mission of Jesus Christ (cf. n. 2),
and then indicates three fundamental dimensions. First is the relationship with the bishop, who regards priests
as “indispensable helpers and advisers,” and maintains with them a fraternal and friendly relationship (cf. n. 7).
Second is sacramental communion and fraternity with other priests, so that together they contribute to “the same
work” and carry out “the one priestly service,” all working “to the same purpose” even when engaged in different
tasks (n. 8). Lastly, there is the relationship with the lay faithful, among whom priests, with their specific
responsibility, are brothers who share the same baptismal dignity, uniting “their efforts with those of the lay
faithful” and benefiting from “their experience and competence in the different fields of human activity. In this way
they will be able to recognize along with them the signs of the times.” Instead of seeking to dominate or take on
all tasks themselves, priests “must discover with faith the various humble and exalted charisms of the laity,
among the other gifts of God which are found abundantly among the faithful” (n. 9).

21. There is still much to be done in this area. The impetus of the synodal process is a strong invitation from the
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Holy Spirit to take decisive steps in this direction. | therefore reiterate my desire to “invite the priests... somehow
to open their hearts and take part in these processes’[19] that we are undertaking. In this regard, the second
session of the XVI Synodal Assembly, in its Final Document,[20] proposed a conversion of relationships and
processes. It appears essential that, in all the particular Churches, appropriate initiatives be undertaken so that
priests can familiarize themselves with the guiding principles of this Document and experience the fruitfulness of
a synodal style of Church.

22. All this requires formation at every level, particularly in the initial and ongoing formation of priests. In an
increasingly synodal and missionary Church, the priestly ministry loses none of its importance and relevance. On
the contrary, it can focus more on its own specific and particular tasks. The challenge of synodality, which does
not eliminate differences but values them, remains one of the main opportunities for future priests. As the
aforementioned Final Document recalls, “priests are called to live their service in a spirit of proximity to their
people, to be welcoming and prepared to listen to all, opening themselves up to a synodal style” (n. 72). In order
to implement an ecclesiology of communion ever more effectively, the ministry of the priest must move beyond
the model of exclusive leadership, which leads to the centralization of pastoral activities and the burden of all
responsibilities entrusted to him alone. Instead, the ministry should move toward an increasingly collegial
leadership, with cooperation between priests, deacons and the entire People of God resulting in mutual
enrichment that is the fruit of the various charisms bestowed by the Holy Spirit. As Evangelii Gaudium reminds
us, the ministerial priesthood and configuration to Christ the Bridegroom must not lead us to equate sacramental
authority with power, since “the configuration of the priest to Christ the head, namely as the principal source of
grace, does not imply an exaltation which would set him above others.”[21]

Fidelity and mission

23. The identity of priests is built around their being for, which is inseparably linked to their mission. Indeed, he
who “tries to find his priestly identity by soul-searching and introspection may well encounter nothing more than
‘exit’ signs, signs that say: exit from yourself, exit to seek God in adoration, go out and give your people what
was entrusted to you, for your people will make you feel and taste who you are, what your name is, what your
identity is, and they will make you rejoice in that hundredfold which the Lord has promised to those who serve
him. Unless you ‘exit’ from yourself, the oil grows rancid and the anointing cannot be fruitful.”[22] Saint John Paul
[l taught that, “in the Church and on behalf of the Church, priests are a sacramental representation of Jesus
Christ — the head and shepherd — authoritatively proclaiming his word, repeating his acts of forgiveness and his
offer of salvation — particularly in baptism, penance and the Eucharist, showing his loving concern to the point of
a total gift of self for the flock, which they gather into unity and lead to the Father through Christ and in the
Spirit.”[23] The priestly vocation, therefore, develops amid the joys and struggles of humble service to our
brothers and sisters, who are not always appreciated by the world but have a deep thirst for encountering
credible witnesses of God'’s faithful and merciful love. This becomes the primary way of evangelization.

24. Our contemporary world, characterized by its fast pace and the anxious need to be hyper-connected, often
makes us feel rushed and inclines us to activism. Consequently, at least two temptations arise that undermine
our fidelity to the mission. The first is an efficiency-oriented mentality, whereby the value of each person is
measured by performance, that is, by the quantity of activities and projects accomplished. According to this way
of thinking, what you do comes before who you are, reversing the true hierarchy of spiritual identity. The second
temptation, on the contrary, manifests itself as a kind of quietism. Frightened by the current situation, we
withdraw into ourselves, refusing the challenge of evangelization and instead adopting a lazy and defeatist
approach. Conversely, a joyful and passionate ministry, despite all human weaknesses, can and must eagerly
take up the task of evangelizing every dimension of our society, especially culture, economics and politics, so
that everything can be recapitulated in Christ (cf. Eph 1:10). To overcome these two temptations and to live a
joyful and fruitful ministry, every priest should remain faithful to the mission he has received, that is, to the gift of
grace conferred by the bishop in his priestly ordination. Fidelity to the mission means embracing the paradigm
handed down to us by Saint John Paul Il when he reminded everyone that pastoral charity is the principle that
unifies the life of the priest.[24] It is precisely by keeping alive the fire of pastoral charity, namely the love of the
Good Shepherd, that every priest can find balance in everyday life and know how to discern what is beneficial
and what is the proprium of the ministry, according to the Church’s teachings.
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25. Harmony between contemplation and action is to be sought not through the frantic adoption of operational
plans or through a simple balancing of activities, but by putting the Paschal dimension at the center of ministry.
Giving oneself unreservedly, however, cannot and must not mean giving up prayer, study or priestly fraternity.
On the contrary, prayer becomes the horizon in which everything is included to the extent that it is oriented
toward the Lord Jesus, who died and rose again for the salvation of the world. In this way, the promises made at
Ordination are also fulfilled; together with detachment from material goods, they foster in the heart of the priest a
persevering search for and adherence to God’s will, thus allowing Christ to shine through in all his actions. For
example, this happens when one flees from all forms of egotism and celebration of self, despite the sharing of
oneself that the role sometimes requires. Formed by the mystery he celebrates in the sacred liturgy, every priest
must “move aside so that Christ may remain, to make oneself small so that he may be known and glorified (cf.
Jn 3:30), to spend oneself to the utmost so that all may have the opportunity to know and love him.”[25] For this
reason, media exposure, the use of social networks and all the tools available today must always be evaluated
wisely, making service to evangelization the basis for discernment. “All things are lawful for me,’ but not all
things are beneficial” (1 Cor 6:12).

26. In all situations, priests are called to respond effectively to the great hunger for authentic and sincere
relationships that is found in contemporary society through the witness of a modest and chaste life. They are
likewise to bear witness to a Church that is “an effective leaven in bonds, relationships, and the kinship of the
human family,” “greater capacity to nurture relationships: with the Lord, between men and women, in the family,
in the local community, among social groups and religions.”[26] To this end, priests and lay people must work
together to undertake a genuine missionary conversion that will guide Christian communities, under the
guidance of their bishops, in service to “the mission that the faithful carry out within society, in family and working
life.” As the Synod observed, “it will become more evident that the parish is not centered on itself but oriented
towards mission. The parish is then called to sustain the commitment of the many people who in so many ways
live and bear witness to their faith in through their profession, in social, cultural and political activities.”[27]

Fidelity and the future

27. | hope that the celebration of the anniversary of the two conciliar Decrees, and the journey we are called to
share in order to implement and actualize them, will result in a renewed vocational Pentecost in the Church, and
inspire many holy and steadfast vocations to the ministerial priesthood. Thus, there will never be a shortage of
workers in the Lord’s harvest. And may the desire to commit ourselves fully to the promotion of vocations and to
constant prayer to the Lord of the harvest (cf. Mt 9:37-38) be reawakened in all of us.

28. Together with prayer, however, the shortage of vocations to the priesthood, especially in certain regions of
the world, calls on everyone to examine the fruitfulness of the Church’s pastoral practices. It is true that the
reasons for this crisis can often be varied and manifold, and depend specifically on the socio-cultural context. At
the same time, we must have the courage to make strong and liberating proposals to young people and to
ensure that in the particular Churches there are “settings and forms of youth ministry centered on the Gospel, for
this is where the call to total gift of self can emerge and mature.”[28] In the certainty that the Lord never ceases
to call (cf. Jn 11:28), it is necessary always to keep a vocational perspective in every pastoral setting, particularly
in those involving young people and families. Let us remember: there is no future without nurturing all vocations!

29. In conclusion, | give thanks to the Lord who is always close to his people and walks with us, filling our hearts
with the hope and peace that are to be taken to everyone. “Brothers and sisters, | would like that our first great
desire be for a united Church, a sign of unity and communion, which becomes a leaven for a reconciled
world.”[29] Furthermore, | thank all of you, priests and lay faithful, who open your minds and hearts to the
prophetic message of the conciliar Decrees Presbyterorum Ordinis and Optatam Totius and who are prepared,
collectively, to draw nourishment and inspiration from them for the journey of the Church. | entrust all
seminarians, deacons and priests to the intercession of the Immaculate Virgin, Mother of Good Counsel, and to
Saint John Mary Vianney, Patron Saint of parish priests and model for all priests. As the Curé d’Ars said, “The
priesthood is the love of the heart of Jesus,”[30] a love so strong that it dispels the clouds of complacency,
discouragement and loneliness. It is a total love, given to us in its fullness in the Eucharist: a Eucharistic love, a
priestly love.
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Given in Rome, at Saint Peter’s, on 8 December, Solemnity of the Immaculate Conception of the Blessed Virgin
Mary, in the Jubilee Year 2025, the first of my Pontificate.
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Traduzione in linqua tedesca

APOSTOLISCHES SCHREIBEN

EINE TREUE, DIE ZUKUNFT SCHAFFT

DES HEILIGEN VATERS LEO XIV.

ANLASSLICH DES 60. JAHRESTAGES

DER KONZILSDEKRETE

OPTATAM TOTIUS UND PRESBYTERORUM ORDINIS
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1. Eine Treue, die Zukunft schafft, dazu sind die Priester auch heute berufen, in dem Bewusstsein, dass
Beharrlichkeit in der apostolischen Sendung uns die Mdglichkeit gibt, uns Gber die Zukunft des Dienstes
Gedanken zu machen und anderen zu helfen, die Freude der priesterlichen Berufung zu erfahren. Der 60.
Jahrestag des Zweiten Vatikanischen Konzils, der in diesem Jubildumsjahr begangen wird, gibt uns die
Gelegenheit, erneut Uber das Geschenk dieser fruchtbaren Treue nachzudenken und uns an die Lehren der
Dekrete Optatam totius und Presbyterorum ordinis zu erinnern, die am 28. Oktober bzw. am 7. Dezember 1965
promulgiert wurden. Es handelt sich um zwei Texte, die gleichzeitig in der Kirche entstanden sind, die den Ruf
versplirt, Zeichen und Werkzeug der Einheit fir alle Vélker zu sein, und sich zu erneuern, in dem Bewusstsein,
dass »die erstrebte Erneuerung der gesamten Kirche [...] zum grof3en Teil vom priesterlichen Dienst ab[hangt],
der vom Geist Christi belebt ist«.[1]

2. Wir feiern kein Papier-Jubildaum! Beide Dokumente basieren namlich fest auf dem Verstandnis der Kirche als
dem in der Geschichte pilgernden Volk Gottes und sind ein Meilenstein in der Reflexion Giber das Wesen und die
Sendung des pastoralen Dienstes und die Vorbereitung darauf, wobei sie Uber die Zeit hinweg ihre grolte
Frische und Aktualitat bewahrt haben. Ich lade euch daher ein, diese Texte in den christlichen Gemeinschaften
weiter zu lesen und zu studieren, insbesondere in den Seminaren und Uberall, wo sich die Vorbereitung und
Ausbildung zum Weiheamt vollzieht.

3. Die Dekrete Optatam fotius und Presbyterorum ordinis, die sich gut in die Tradition der Lehre der Kirche tber
das Weihesakrament einfligen, lenkten die Aufmerksamkeit des Konzils auf das Priesteramt und lieRen die
Sorge der Konzilsversammlung fiir die Priester sichtbar werden. Ziel war es, die notwendigen Voraussetzungen
fur die Ausbildung zukulnftiger Priestergenerationen gemaf der vom Konzil vorangebrachten Erneuerung zu
schaffen, dabei die Identitat des Priesteramts zu bewahren und zugleich neue Perspektiven aufzuzeigen, die die
vorherigen Uberlegungen im Sinne einer gesunden Entwicklung der Lehre integrieren.[2] Es ist daher
notwendig, diese Dekrete in lebendiger Erinnerung zu behalten, ihrem Aufruf zu folgen und den Auftrag zu
erfillen, den diese Dekrete der gesamten Kirche Ubertragen haben: den priesterlichen Dienst immer und jeden
Tag neu zu starken, mit der Kraft aus seinem Ursprung, namlich der Verbindung zwischen Christus und der
Kirche, damit die Priester zusammen mit allen Glaubigen und in ihrem Dienst zu missionarischen Jiinger nach
seinem Herzen werden.

4. Gleichzeitig hat die Menschheit in den sechs Jahrzehnten seit dem Konzil Veranderungen erlebt und erlebt
sie immer noch, die eine standige Uberpriifung des zuriickgelegten Weges und eine konsequente Aktualisierung
der Konzilslehren erfordern. Gleichzeitig wurde die Kirche in diesen Jahren vom Heiligen Geist dazu gefiihrt, die
Lehre des Konzils Uber ihr gemeinschaftliches Wesen in synodaler und missionarischer Form
weiterzuentwickeln.[3]In dieser Absicht wende ich mich mit diesem Apostolischen Schreiben an das ganze Volk
Gottes, um gemeinsam die Identitat und die Aufgabe des Weiheamtes im Lichte dessen zu liberdenken, was der
Herr heute von der Kirche verlangt, und damit das groRe Werk der Aktualisierung des Zweiten Vatikanischen
Konzils fortzusetzen. Ich schlage vor, dies unter dem Gesichtspunkt der Treue zu tun, die zugleich Gnade
Gottes und ein standiger Weg der Umkehr ist, um mit Freude auf den Ruf Jesu, des Herrn, zu antworten. Vorab
mdchte ich meine Dankbarkeit fir das Zeugnis und den Einsatz der Priester zum Ausdruck bringen, die tUberall
auf der Welt ihr Leben hingeben, das Opfer Christi in der Eucharistie feiern, das Wort verkiinden, von Siinden
lossprechen und sich Tag fir Tag groBherzig ihren Briidern und Schwestern widmen, indem sie deren
Gemeinschaft und Einheit dienen und sich insbesondere derer annehmen, die am meisten leiden und in Not
leben.

Treue und Dienst

5. Jede Berufung in der Kirche entsteht aus der personlichen Begegnung mit Christus, »die unserem Leben
einen neuen Horizont und damit seine entscheidende Richtung gibt«.[4] Vor jeder Verpflichtung, vor jedem
guten personlichen Bestreben, vor jedem Dienst ist da die Stimme des Meisters, die ruft: »Kommt her, mir
nachl« (Mk 1,17). Der Herr des Lebens kennt uns und erleuchtet unser Herz mit seinem liebevollen Blick (vgl.
Mk 10,21). Es geht nicht nur um eine innere Stimme, sondern um einen geistlichen AnstoR3, der uns oft liber das
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Beispiel anderer Jiinger des Herrn erreicht und in einer mutigen Lebensentscheidung Gestalt annimmt. Die
Treue zur Berufung, vor allem in Zeiten der Prifung und der Versuchung, festigt sich, wenn wir diese Stimme
nicht vergessen, wenn wir in der Lage sind, uns mit Leidenschaft an den Klang der Stimme des Herrn zu
erinnern, der uns liebt, uns erwahlt und uns ruft, und wenn wir uns auch der unverzichtbaren Begleitung derer
anvertrauen, die Erfahrung im geistlichen Leben haben. Das Echo jenes Wortes ist in der Zeit das Prinzip der
inneren Einheit mit Christus, die im apostolischen Leben grundlegend und unabdingbar ist.

6. Die Berufung zum Weiheamt ist ein freies und ungeschuldetes Geschenk Gottes. Berufung bedeutet namlich
nicht Zwang von Seiten des Herrn, sondern ein liebevolles Angebot eines Heils- und Freiheitsplans fir das
eigene Leben, das wir erhalten, wenn wir mit Gottes Gnade erkennen, dass Jesus, der Herr, im Mittelpunkt
unseres Lebens steht. Dann wéchst die Berufung zum Weiheamt als Selbsthingabe an Gott und damit an sein
heiliges Volk. Die ganze Kirche betet um dieses Geschenk und freut sich darliiber mit einem Herzen voller
Hoffnung und Dankbarkeit, wie Papst Benedikt XVI. am Ende des Priesterjahres sagte: »Wir wollten die Freude
neu aufleben lassen, dass Gott uns so nahe ist und die Dankbarkeit dafiir, dass er sich unserer Schwachheit
anvertraut. Dass er uns flhrt und halt, Tag um Tag. So wollten wir auch jungen Menschen wieder zeigen, dass
es diese Berufung, diese Dienstgemeinschaft fir Gott und mit Gott gibt — ja, dass Gott auf unser Ja wartet«.[5]

7. Jede Berufung ist ein Geschenk des Vaters, das danach verlangt, in einer Dynamik bestandiger Umkehr treu
bewahrt zu werden. Der Gehorsam gegeniiber der eigenen Berufung verwirklicht sich jeden Tag im Horen auf
das Wort Gottes, in der Feier der Sakramente — vor allem im eucharistischen Opfer —, in der Evangelisierung, in
der Nahe zu den Letzten, in der briiderlichen Gemeinschaft der Priester und im Gebet als dem herausragenden
Ort der Begegnung mit dem Herrn. Es ist, als wiirde der Priester jeden Tag zum See Gennesaret zuriickkehren
— dorthin, wo Jesus Petrus fragte: »Liebst du mich?« (Joh 21,15) —, um sein ,Ja“ zu erneuern.[6] In diesem
Sinne wird klar, was Optatam totius Gber die Priesterausbildung sagt, namlich dass sie nicht mit dem Seminar
enden (vgl. Nr. 22), sondern den Weg fiir eine kontinuierliche, lebenslange Weiterbildung erdffnen sollte, damit
eine Dynamik der standigen menschlichen, geistlichen, intellektuellen und pastoralen Erneuerung entsteht.

8. Daher sind alle Priester aufgerufen, stets fir ihre eigene Weiterbildung zu sorgen, um die Gabe Gottes, die
sie durch das Weihesakrament empfangen haben, lebendig zu erhalten (vgl. 2 Tim 1,6). Die Treue zur Berufung
meint also nicht Stillstand oder Verschlossenheit, sondern einen Weg der taglichen Umkehr, der die
empfangene Berufung bestatigt und reifen Iasst. In dieser Perspektive ist es angebracht, Initiativen wie die
Tagung zur standigen Weiterbildung der Priester zu férdern, die vom 6. bis 10. Februar 2024 mit mehr als
achthundert Verantwortlichen fiir die Weiterbildung aus achtzig Landern im Vatikan stattfand. Mehr als ein
intellektuelles Unterfangen oder eine pastorale Auffrischung ist die standige Weiterbildung eine lebendige
Erinnerung und besténdige Aktualisierung der eigenen Berufung auf einem gemeinsamen Weg.

9. Vom Moment der Berufung und der Erstausbildung an werden die Schonheit und Bestandigkeit des Weges
durch die Christusnachfolge bewahrt. Jeder Hirte muss sich namlich, noch bevor er sich der Fihrung der Herde
widmet, stets daran erinnern, dass er selbst zusammen mit seinen Briidern und Schwestern ein Jiinger des
Meisters ist, denn »die Jingerschaft wahrt das ganze Leben. Sie ist von der anhaltenden Sehnsucht gepragt,
sich mit Christus ,gleich zu gestalten®, um den pastoralen Dienst auszuiiben«.[7] Nur diese Beziehung
gehorsamer Nachfolge und treuer Jiingerschaft kann den Geist und das Herz trotz der Unwagbarkeiten, die das
Leben bereithalt, auf dem rechten Weg halten.

10. In den letzten Jahrzehnten hat die Krise des Vertrauens in die Kirche, die durch Missbrauchstaten von
Geistlichen ausgel6st wurde, welche uns mit Scham erfiillen und uns zur Demut mahnen, uns noch starker
bewusstgemacht, wie dringend notwendig eine ganzheitliche Ausbildung ist, die das menschliche Wachsen und
Reifen der Priesteramtskandidaten zusammen mit einem tiefen und soliden geistlichen Leben gewéahrleistet.

11. Das Thema der Ausbildung ist auch von zentraler Bedeutung, um dem Ph&nomen zu begegnen, dass einige
nach wenigen Jahren oder auch nach Jahrzehnten ihr Amt niederlegen. Diese schmerzliche Tatsache darf nicht
nur unter rechtlichen Gesichtspunkten betrachtet werden, sondern erfordert eine aufmerksame und mitfiihlende
Auseinandersetzung mit der Geschichte dieser Briider und den vielfaltigen Griinden, die sie zu einer solchen
Entscheidung veranlasst haben kénnten. Die Antwort darauf besteht vor allem in einem erneuerten Engagement
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fur die Ausbildung, deren Ziel »ein Weg der Vertrautheit mit dem Herrn ist, der den ganzen Menschen, sein
Herz, seinen Verstand und seine Freiheit einbezieht und ihn nach dem Bild des Guten Hirten formt«.[8]

12. Folglich »sollte das Seminar, wie auch immer die Modalitaten im Einzelnen gedacht sein mégen, eine
~Schule der Affektivitat” sein. [...] Es ist fir uns notwendig, dass wir lernen zu lieben und dies so tun wie Jesus«.
Daher lade ich die Seminaristen ein, sich innerlich mit ihren Beweggriinden auseinanderzusetzen, wobei alle
Aspekte des Lebens einbezogen werden sollten: »Denn es gibt nichts von euch, dass ausgesondert werden
musste, sondern alles soll der Logik des Weizenkorns folgend angenommen und verwandelt werden, um
glickliche Menschen und Priester zu werden, ,Briicken® und keine Hindernisse fir die Begegnung mit Christus
fur all jene, die zu euch kommen«.[9] Nur Priester und Ordensleute, die menschlich reif und geistlich gefestigt
sind, d.h. Menschen, deren menschliche und geistliche Dimension gut integriert ist und die daher zu aufrichtigen
Beziehungen mit allen fahig sind, kénnen die Verpflichtung zum Zélibat auf sich nehmen und das Evangelium
des Auferstandenen glaubwiirdig verkinden.

13. Es geht also darum, die Berufung zu bewahren und sie wachsen zu lassen, auf einem bestéandigen Weg der
Umkehr und der erneuerten Treue, der niemals nur ein individueller Weg ist, sondern uns verpflichtet,
fureinander Sorge zu tragen. Diese Dynamik ist immer neu ein Werk der Gnade, die unser schwaches
Menschsein umfangt und es von Narzissmus und Egozentrismus heilt. Wir sind aufgerufen, jeden Tag im
Glauben, in der Hoffnung und in der Liebe den Weg der Nachfolge zu beschreiten und unser ganzes Vertrauen
auf den Herrn zu setzen. Gemeinschaft, Synodalitat und Mission kénnen namlich nicht Wirklichkeit werden,
wenn in den Herzen der Priester die Versuchung der Selbstbezogenheit nicht der Logik des Zuhérens und des
Dienens weicht. Wie Benedikt XVI. betont hat, ist »der Priester [...] Knecht Christi in dem Sinn, dass sein
ontologisch Christus gleichgestaltetes Dasein einen wesentlich relationalen Charakter annimmt: Er steht in
Christus, fur Christus und mit Christus im Dienst an den Menschen. Gerade weil er Christus gehort, steht der
Priester radikal im Dienst an den Menschen: Er ist Diener ihres Heils, ihres Gliicks, ihrer echten Befreiung; dabei
reift er in dieser fortschreitenden Annahme des Willens Christi im Gebet, im ,Herz-an-Herz-Bleiben® mit
ihm«.[10]

Treue und Brtiderlichkeit

14. Das Zweite Vatikanische Konzil hat den besonderen Dienst der Priester in den Kontext der gleichen Wiirde
und der Geschwisterlichkeit aller Getauften gestellt, wie das Dekret Presbyterorum ordinis deutlich bezeugt:
»Wenngleich die Priester des Neuen Bundes aufgrund des Weihesakramentes das so Uiberaus hohe und
notwendige Amt des Vaters und Lehrers im Volk und fiir das Volk Gottes ausiiben, so sind sie doch zusammen
mit allen Christglaubigen Jiinger des Herrn, die dank der Berufung durch Gott seines Reiches teilhaftig
geworden sind. Mit allen namlich, die wiedergeboren sind im Quell der Taufe, sind die Priester Briider unter
Bruidern, da sie ja Glieder ein und desselben Leibes Christi sind, dessen Auferbauung allen anvertraut ist.«[11]
Innerhalb dieser grundlegenden Geschwisterlichkeit, die ihren Ursprung in der Taufe hat und das gesamte Volk
Gottes verbindet, hebt das Konzil die besondere briiderliche Verbundenheit unter den geweihten Amtstragern
hervor, die im Sakrament der Weihe begriindet ist: »Die Priester, die durch die Weihe in den Priesterstand
eingegliedert wurden, sind in inniger sakramentaler Bruderschaft miteinander verbunden. Besonders in der
Dibzese, deren Dienst sie unter dem eigenen Bischof zugewiesen werden, bilden sie das eine Presbyterium.
[...] Mit den Ubrigen Gliedern dieses Presbyteriums ist jeder einzelne durch besondere Bande der apostolischen
Liebe, des Dienstes und der Briderlichkeit verbunden.«[12] Die priesterliche Briiderlichkeit ist also nicht in erster
Linie eine zu erflillende Aufgabe, sondern ein Geschenk, das in der Weihegnade enthalten ist. Es gilt
anzuerkennen, dass dieses Geschenk uns vorausgeht: Es entsteht nicht nur durch guten Willen und
gemeinsame Anstrengung, sondern es ist ein Geschenk der Gnade, das uns am Dienst des Bischofs teilhaben
I&sst und sich in der Gemeinschaft mit ihm und den Mitbriidern verwirklicht.

15. Genau aus diesem Grund sind die Priester jedoch aufgerufen, der Gnade der Briiderlichkeit zu entsprechen,
indem sie mit ihrem Leben die gegenseitige Verpflichtung bekunden und bestéatigen, die sie nicht nur durch die
Gnade der Taufe, sondern auch durch das Sakrament der Weihe eingegangen sind. Der Gemeinschaft treu zu
sein bedeutet in erster Linie, der Versuchung des Individualismus zu widerstehen, der sich schlecht mit dem
missionarischen und evangelisierenden Wirken vereinbaren lasst, das immer die Kirche als Ganzes betrifft. Es
ist kein Zufall, dass das Zweite Vatikanische Konzil fast immer im Plural von den Priestern sprach: Kein Hirte
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existiert allein! Der Herr selbst »setzte zwolf ein, damit sie bei ihm seien« (Mk 3,14): Das bedeutet, dass es
einen von der Gemeinschaft mit Jesus Christus und seinem Leib, der Kirche, losgelésten Dienst nicht geben
kann. Diese relationale und gemeinschaftliche Dimension des Weiheamtes immer sichtbarer zu machen, in dem
Bewusstsein, dass die Einheit der Kirche von »der Einheit des Vaters, des Sohnes und des Heiligen
Geistes«[13] herruhrt, ist eine der wichtigsten Herausforderungen fir die Zukunft, vor allem in einer Welt, die
von Kriegen, Spaltungen und Zwietracht gepragt ist.

16. Die priesterliche Briderlichkeit ist daher als konstitutives Element der Identitat der Amtstrager zu
betrachten,[14] nicht nur als ein Ideal oder ein Slogan, sondern als ein Aspekt, fir den man sich mit neuer Kraft
einsetzen muss. In diesem Sinne wurde bei der Umsetzung der Vorgaben von Presbyterorum ordinis (vgl. Nr. 8)
schon viel erreicht, aber es bleibt noch viel zu tun, angefangen beispielsweise bei einem finanziellen Ausgleich
zwischen denen, die in armen Pfarreien tatig sind, und denen, die ihren Dienst in wohlhabenden Gemeinden
ausliben. AulRerdem ist zu berticksichtigen, dass in vielen Landern und Di6zesen die notwendige Vorsorge fir
Krankheit und Alter noch nicht gewahrleistet ist. Die Sorge flr einander, insbesondere das Augenmerk fiir die
einsamen und isolierten Mitbrider sowie fiir die Kranken und Alten, darf nicht als weniger wichtig angesehen
werden als die Sorge fiir das uns anvertraute Volk. Dies ist eine der grundlegenden Anliegen, die ich den
Priestern anlasslich ihrer jingst begangenen Heilig-Jahr-Feier ans Herz gelegt habe. »Wie kdnnten wir als
Amtstrager denn lebendige Gemeinschaften aufbauen, wirde nicht zuerst unter uns eine echte und aufrichtige
Bruderlichkeit herrschen?«[15]

17. In vielen Kontexten — vor allem im Westen — ergeben sich fiir das Leben der Priester neue
Herausforderungen, die mit der heutigen Mobilitdt und der Fragmentierung des sozialen Gefiiges
zusammenhangen. Dies fiihrt dazu, dass Priester nicht mehr in ein geschlossenes und glaubiges Umfeld
integriert sind, das in der Vergangenheit ihnrem Dienst zugutekam. Infolgedessen sind sie starker der Gefahr der
Einsamkeit ausgesetzt, die den apostolischen Elan dampft und zu einer bedauerlichen Selbstbezogenheit fiihren
kann. Auch aus diesem Grund wiinsche ich mir, den Weisungen meiner Vorganger folgend,[16] dass man sich
in allen Ortskirchen neu bemiiht, mégliche Formen des Gemeinschaftslebens zu férdern, so dass »die Priester
sich gegenseitig helfen kénnen, ihr geistliches und geistiges Leben zu beleben, wirksamer im Dienst
zusammenzuarbeiten und gegebenenfalls die Gefahren der Einsamkeit zu vermeiden«.[17]

18. Andererseits gilt es zu bedenken, dass die priesterliche Gemeinschaft niemals zu einer Vereinheitlichung der
einzelnen Personen, Charismen oder Talente fiihren darf, die der Herr einem jeden Leben verliehen hat. Es ist
wichtig, dass bei den Di6zesanpriestern, mit Hilfe der Unterscheidungsgabe des Bischofs, ein Gleichgewicht
zwischen der Entfaltung dieser Gaben und der Bewahrung der Gemeinschaft gefunden wird. Die Schule der
Synodalitat kann in dieser Hinsicht allen helfen, innerlich die Annahme der verschiedenen Charismen zu einer
Synthese reifen zu lassen, die die Gemeinschaft des Presbyteriums festigt, getreu dem Evangelium und den
Lehren der Kirche. In einer Zeit grof3er Unsicherheit sind alle geweihten Amtstrager aufgerufen, die
Gemeinschaft zu leben, indem sie sich auf das Wesentliche besinnen und den Menschen nahe sind, um die
Hoffnung zu bewahren, die im demutigen und konkreten Dienst Gestalt annimmt. In diesem Zusammenhang ist
vor allem das Amt des standigen Diakons, das nach dem Vorbild Christi, des Dieners, gestaltet ist, lebendiges
Zeichen einer Liebe, die nicht an der Oberflache bleibt, sondern sich herabbeugt, zuhért und sich schenkt. Die
Schonheit einer Kirche, die aus Priestern und Diakonen besteht, die zusammenarbeiten, verbunden durch die
gleiche Leidenschaft fiir das Evangelium und Aufmerksamkeit fiir die Armsten, wird zu einem leuchtenden
Zeugnis der Gemeinschaft. Nach den Worten Jesu (vgl. Joh 13,34-35) erhalt die christliche Verkiindigung aus
dieser Einheit, die in der gegenseitigen Liebe verwurzelt ist, Glaubwurdigkeit und Kraft. Deshalb ist der
Diakonat, insbesondere wenn er in Gemeinschaft mit der eigenen Familie gelebt wird, ein Geschenk, das es zu
erkennen, zur Geltung zu bringen und zu unterstiitzen gilt. Der diskrete, aber wesentliche Dienst von Mannern,
die sich der Nachstenliebe widmen, erinnert uns daran, dass die Mission sich nicht in grof3en Gesten vollzieht,
sondern vereint in der Leidenschatft fiir das Reich Gottes und mit taglicher Treue zum Evangelium.

19. Ein treffendes und aussagekraftiges Symbol fiir die Treue zur Gemeinschaft ist zweifellos jenes, das der
heilige Ignatius von Antiochien in seinem Brief an die Epheser verwendet: »Daher ziemt es sich fir euch, dem
Willen des Bischofs entsprechend zu wandeln, wie ihr es auch tut. Denn euer ehrwiirdiges Presbyterium, seines
Gottes wert, ist so mit dem Bischof verbunden, wie die Saiten mit der Zither. Deshalb erklingt Jesu Christi Lied in
eurer Eintracht und einmiitigen Liebe. [...] Es ist also gut, dass ihr in vollendeter Eintracht lebet, damit ihr auch
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an Gott allezeit Anteil habet«.[18]

Treue und Synodalitat

20. Ich komme nun zu einem Punkt, der mir besonders am Herzen liegt. In Bezug auf die Identitat der Priester
hebt das Dekret Presbyterorum ordinis zunachst die Verbindung zum Priestertum und zur Mission Jesu Christi
hervor (vgl. Nr. 2) und nennt dann drei grundlegende Koordinaten: die Beziehung zum Bischof, der in den
Priestern die »notwendigen Helfer und Ratgeber« findet, mit denen er eine briderliche und freundschaftliche
Beziehung pflegt (vgl. Nr. 7); die sakramentale Gemeinschaft und das briiderliche Miteinander mit den anderen
Priestern, damit sie gemeinsam »an demselben Werk« mitwirken und »den einen [...] Dienst« ausiben, wobei
sie alle »in dem einen [Ubereinlkommen«, auch wenn sie unterschiedliche Aufgaben wahrnehmen (Nr. 8); die
Beziehung zu den Laien, in deren Mitte die Priester mit ihrer besonderen Aufgabe Brider unter Briidern und
Schwestern sind, mit denen sie die gleiche Wiirde aufgrund der Taufe gemeinsam haben, mit denen sie
»zusammenarbeiten« und dabei »ihre Erfahrung und Zustéandigkeit in den verschiedenen Bereichen des
menschlichen Wirkens anerkennen, damit sie gemeinsam mit ihnen die Zeichen der Zeit verstehen kénnen«.
Anstatt sich in den Vordergrund zu stellen oder alle Aufgaben selbst zu (ibernehmen, sollen sie »die vielfaltigen
Charismen der Laien, schlichte wie bedeutendere, mit Glaubenssinn aufspiren« (Nr. 9).

21. In diesem Bereich gibt es noch viel zu tun. Der Impuls des synodalen Prozesses ist eine nachdrickliche
Einladung des Heiligen Geistes, entschlossene Schritte in diese Richtung zu unternehmen. Ich bekraftige daher
meinen Wunsch, »die Priester einzuladen [... ] ihre Herzen zu 6ffnen und sich an diesen Prozessen zu
beteiligen«,[19] die wir derzeit erleben. In diesem Sinne hat die zweite Sitzung der XVI. Synodenversammlung in
ihrem Schlussdokumenf[20] eine Neuausrichtung der Beziehungen und Prozesse vorgeschlagen. Es erscheint
von grundlegender Bedeutung, dass in allen Teilkirchen geeignete Initiativen ergriffen werden, damit die Priester
sich mit den Leitlinien dieses Dokuments vertraut machen und die Fruchtbarkeit eines synodalen Stils der Kirche
erfahren kénnen.

22. All dies erfordert ein Engagement auf allen Ebenen der Ausbildung, insbesondere im Bereich der
Erstausbildung und der Fortbildung der Priester. In einer zunehmend synodalen und missionarischen Kirche
verliert das Priesteramt nichts von seiner Bedeutung und Aktualitat, vielmehr kann es sich starker auf seine
besonderen und spezifischen Aufgaben konzentrieren. Die Herausforderung der Synodalitat — die Unterschiede
nicht beseitigt, sondern zur Geltung bringt — bleibt eine der wichtigsten Chancen fir die Priester der Zukunft. Wie
das zitierte Schlussdokument vermerkt, sollen die Priester »ihren Dienst in einem Geist der Nahe zu den
Menschen [...] leben, indem sie allen mit Offenheit und Bereitschaft zum Zuhéren begegnen und sich einem
authentischen synodalen Stil 6ffnen« (Nr. 72). Um eine Ekklesiologie der Gemeinschaft immer besser zu
verwirklichen, muss der Dienst des Priesters das Modell eines exklusiven Flihrungsstils Gberwinden, der zu
einer Zentralisierung der Pastoral und zur Last all der ihm allein tbertragenen Verantwortlichkeiten fuhrt.
Stattdessen muss der Dienst des Priesters zu einem immer kollegialeren Fiihrungsstil gelangen, in
Zusammenarbeit zwischen den Priestern, den Diakonen und dem gesamten Volk Gottes, in jener gegenseitigen
Bereicherung, die das Ergebnis der Vielfalt der vom Heiligen Geist geweckten Charismen ist. Wie uns Evangelii
gaudium in Erinnerung ruft, diirfen das Amtspriestertum und die Gleichgestaltung mit Christus, dem Brautigam,
uns nicht dazu verleiten, die sakramentale Vollmacht mit Macht gleichzusetzen, denn »die Gleichgestaltung des
Priesters mit Christus, dem Haupt — das heil’t als Hauptquelle der Gnade — schliel3t nicht eine Erhebung ein, die
ihn an die Spitze alles Ubrigen setzt«.[21]

Treue und Mission

23. Die ldentitat der Priester griindet sich auf ihr Sein fiir und ist untrennbar mit ihrer Mission verbunden. Denn
wer »sich einbildet, die priesterliche Identitat zu finden, indem er introspektiv in sein Innerstes hinabtaucht, wird
dort wohl nichts anderes finden als Zeichen, die auf den ,Ausgang” verweisen: Geh aus dir selbst heraus, geh
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hinaus und suche Gott in der Anbetung, geh hinaus und gib deinem Volk, was dir anvertraut ist, und dein Volk
wird daflir sorgen, dass du spirst und erfahrst, wer du bist, wie du heildt, was deine Identitat ist, und es wird dir
hundertfach Freude verschaffen, wie es der Herr seinen Knechten versprochen hat. Wenn du nicht aus dir
herausgehst, wird das Ol ranzig und die Salbung kann keine Frucht bringen«.[22] Wie Johannes Paul Il. lehrte,
sind die Priester »in der Kirche und fir die Kirche eine sakramentale Vergegenwartigung Jesu Christi, des
Hauptes und Hirten; sie verkiinden mit Vollmacht sein Wort, sie wiederholen sein vergebendes Wirken und sein
umfassendes Heilsangebot, vor allem durch die Taufe, die BuRRe und die Eucharistie, sie sorgen wie er liebevoll
bis zur vélligen Selbsthingabe fiir die Herde, die sie in der Einheit sammeln und durch Christus im Geist zum
Vater fihren«.[23] So entfaltet sich die priesterliche Berufung zwischen Freuden und Mihen eines demuitigen
Dienstes an den Briidern und Schwestern, den die Welt oft nicht anerkennt, nach dem sie aber zutiefst dirstet:
Die Begegnung mit gldubigen und glaubwirdigen Zeugen der Liebe Gottes, der treu und barmherzig ist, ist einer
der wichtigsten Wege der Evangelisierung.

24. In unserer heutigen Welt, die von einem rasanten Tempo und dem Drang zur Hyperkonnektivitat gepragt ist,
was uns oft hektisch macht und zu Aktivismus verleitet, gibt es mindestens zwei Versuchungen, die der Treue
zu dieser Mission entgegenstehen. Die erste besteht in einer auf Effizienz ausgerichteten Mentalitat, bei der der
Wert des Einzelnen an seiner Leistung gemessen wird, d.h. an der Menge der durchgefiihrten Aktivitaten und
Projekte. Nach dieser Denkweise ist das, was man tut, wichtiger als das, was man ist, und damit wird die wahre
Hierarchie der geistlichen Identitat umgekehrt. Die zweite Versuchung hingegen ist eine Art Quietismus:
Eingeschichtert durch die Umstande zieht man sich in sich selbst zurlick und verweigert sich der
Herausforderung der Evangelisierung, indem man eine trage und defatistische Haltung einnimmt. Im Gegensatz
dazu kann und muss ein freudiger und leidenschaftlicher Dienst — trotz aller menschlichen Schwachen — mit
Eifer die Aufgabe annehmen, jeden Bereich unserer Gesellschaft zu evangelisieren, insbesondere Kultur,
Wirtschaft und Politik, damit alles in Christus vereint wird (vgl. Eph 1,10). Um diese beiden Versuchungen zu
Uberwinden und einen freudigen und fruchtbaren Dienst zu leisten, sollte jeder Priester dem Auftrag treu bleiben,
den er erhalten hat, namlich der Gnadengabe, die ihm der Bischof bei der Priesterweihe Ubermittelt hat. Treue
zu diesem Auftrag bedeutet, das Paradigma anzunehmen, das uns der heilige Johannes Paul Il. hinterlassen
hat, als er alle daran erinnerte, dass die pastorale Liebe das Prinzip ist, das das Leben des Priesters
zusammenhalt.[24] Gerade indem er das Feuer der pastoralen Liebe, also die Liebe des Guten Hirten, lebendig
halt, kann jeder Priester im Alltag sein Gleichgewicht finden und erkennen, was gemaR der Weisung der Kirche
dem Amt zutraglich und was dessen proprium ist.

25. Die Harmonie zwischen Kontemplation und Aktion ist nicht durch die eifrige Ubernahme von Aktionsplanen
oder durch ein einfaches Abwagen der Aktivitdten zu erreichen, sondern indem man die ésterliche Dimension
als Mittelpunkt des Dienstes betrachtet. Die vorbehaltlose Hingabe kann und darf in keinem Fall den Verzicht auf
das Gebet, das Studium und die priesterliche Briiderlichkeit bedeuten, sondern wird im Gegenteil zum Horizont,
in dem alles insofern enthalten ist, als es auf Jesus, den Herrn, ausgerichtet ist, der fir das Heil der Welt
gestorben und auferstanden ist. Auf diese Weise erfiillen sich auch die Weiheversprechen, die zusammen mit
der Loslésung von den materiellen Giitern im Herzen des Priesters ein bestandiges Suchen und Festhalten am
Willen Gottes bewirken, sodass Christus in all seinem Handeln sichtbar wird. Dies geschieht beispielsweise,
wenn man jeglichen Personenkult und jede Selbstdarstellung vermeidet, trotz der Offentlichkeit, zu der die Rolle
manchmal verpflichtet. Gepragt von dem Geheimnis, das er in der heiligen Liturgie feiert, muss jeder Priester
»verschwinden, damit Christus bleibt, sich klein [...] machen, damit er erkannt und verherrlicht wird

(vgl. Joh 3,30), sich ganz und gar dafir [einsetzen], dass niemandem die Mdglichkeit fehlt, ihn zu erkennen und
zu lieben.«[25] Aus diesem Grund sollten die Medienprasenz, die Nutzung der sozialen Netzwerke und aller
heute verfligbaren Instrumente stets mit Bedacht gepriift werden, wobei der Nutzen fir die Evangelisierung als
Mallstab fir die Beurteilung herangezogen werden sollte. »Alles ist mir erlaubt! Ja, aber nicht alles nitzt mir« (7
Kor 6,12).

26. In jeder Situation sind die Priester gefordert, durch das Zeugnis eines bescheidenen und keuschen Lebens
auf den grofRen Hunger der heutigen Gesellschaft nach authentischen und aufrichtigen Beziehungen eine
wirksame Antwort zu geben und eine Kirche zu bezeugen, die »der wirksame Sauerteig in den Bindungen,
Beziehungen und der Verwandtschaft der Menschheitsfamilie« ist und fahig, »Beziehungen zu pflegen: mit dem
Herrn, zwischen Mannern und Frauen, in der Familie, in der 6rtlichen Gemeinschaft, zwischen sozialen Gruppen
und Religionen«.[26] Zu diesem Zweck ist es erforderlich, dass Priester und Laien gemeinsam eine echte
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missionarische Umkehr vollziehen, die die christlichen Gemeinschaften unter der Leitung ihrer Hirten auf den
Dienst der Sendung hin ausrichtet, den »die Glaubigen innerhalb der Gesellschaft, in der Familie und im
Arbeitsleben ausiiben«. Wie die Synode festgestellt hat, wird »auf diese Weise [...] deutlicher, dass die Pfarrei
nicht auf sich selbst zentriert ist, sondern auf die Sendung in die Welt ausgerichtet ist. Die Pfarrei ist dann
aufgerufen, das Engagement so vieler Menschen zu unterstiitzen, die ihren Glauben auf vielfaltige Weise durch
ihren Beruf, durch soziale, kulturelle und politische Aktivitdten leben und bezeugen«.[27]

Treue und Zukunft

27. Ich wiinsche mir, dass die Feier des Jahrestages der beiden Konzilsdekrete und der Weg ihrer Umsetzung
und Aktualisierung, den wir gemeinsam beschreiten miissen, zu einem neuen Pfingsten der Berufungen in der
Kirche filhren moge, das zahlreiche heilige und bestandige Berufungen zum Priesteramt hervorbringt, damit es
nie an Arbeitern fir die Ernte des Herrn mangelt. Mdge in uns allen der Wille neu erwachen, alles fur die
Férderung der Berufungen zu tun und unabl&ssig zum Herrn der Ernte zu beten (vgl. Mt 9,37-38).

28. Neben dem Gebet erfordert der Mangel an Berufungen zum Priesteramt — insbesondere in einigen Regionen
der Welt — jedoch auch eine Uberpriifung der Fruchtbarkeit der pastoralen Praxis der Kirche. Es ist wahr, dass
die Griinde fir diese Krise haufig vielfaltig sind und insbesondere vom sozio-kulturellen Kontext abhangen, aber
gleichzeitig brauchen wir den Mut, den jungen Menschen starke und befreiende Vorschlage zu unterbreiten.
Zudem mussen in den Teilkirchen »Bereiche und Formen der Jugendpastoral [entstehen], die vom Evangelium
durchdrungen sind und in denen Berufungen zur vélligen Selbsthingabe hervortreten und heranreifen
kénnen«.[28] In der Gewissheit, dass der Herr niemals aufhért zu rufen (vgl. Joh 11,28), ist es notwendig, in
jedem Bereich der Seelsorge, insbesondere in der Jugend- und Familienpastoral, stets die Perspektive der
Berufung im Blick zu behalten. Denken wir daran: Es gibt keine Zukunft ohne die Pflege aller Berufungen!

29. SchlieBlich danke ich dem Herrn, der seinem Volk stets nahe ist, mit uns geht und unsere Herzen mit
Hoffnung und Frieden erfiillt, damit wir diese an alle weitergeben. »Liebe Briider und Schwestern, ich wiirde mir
wilinschen, dass dies unser erstes grofes Verlangen ist: eine geeinte Kirche, als Zeichen der Einheit und der
Gemeinschaft, die zum Ferment einer verséhnten Welt wird.«[29] Ich bedanke mich bei euch allen, Hirten und
glaubigen Laien, die ihr euren Geist und euer Herz fiir die prophetische Botschaft der Konzilsdekrete
Presbyterorum ordinis und Optatam totius 6ffnet und bereit seid, daraus gemeinsam Nahrung und Anregung flr
den Weg der Kirche zu schdpfen. Ich vertraue alle Seminaristen, Diakone und Priester der Firsprache der
Unbefleckten Jungfrau Maria, der Mutter vom Guten Rat, und dem heiligen Johannes Maria Vianney, dem
Patron der Pfarrer und Vorbild aller Priester, an. Wie der Pfarrer von Ars zu sagen pflegte: »Das Priestertum ist
die Liebe des Herzens Jesu«.[30] Eine Liebe, die so stark ist, dass sie die Wolken der Gewohnheit, der
Entmutigung und der Einsamkeit vertreibt, eine vollkommene Liebe, die uns in der Eucharistie in ihrer ganzen
Fulle geschenkt wird. Eucharistische Liebe, priesterliche Liebe.

Gegeben zu Rom, bei Sankt Peter, am 8. Dezember, dem Hochfest der Unbefleckten Empféngnis der seligen
Jungfrau Maria, im Heiligen Jahr 2025, dem ersten meines Pontifikats.
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UNA FIDELIDAD QUE GENERA FUTURO

DEL SANTO PADRE LEON XIV

CON MOTIVO DEL LX ANIVERSARIO

DE LOS DECRETOS CONCILIARES

OPTATAM TOTIUS Y PRESBYTERORUM ORDINIS

1. Una fidelidad que genera futuro es a lo que los presbiteros estan llamados también hoy, en la conciencia de
que perseverar en la mision apostdlica nos ofrece la posibilidad de interrogarnos sobre el futuro del ministerio y
de ayudar a otros a percibir la alegria de la vocacion presbiteral. El sexagésimo aniversario del Concilio
Vaticano Il, que se celebra en este Afio jubilar, nos brinda la ocasion de contemplar nuevamente el don de esta
fidelidad fecunda, recordando las ensefianzas de los Decretos Optatam totius y Presbyterorum ordinis,
promulgados respectivamente el 28 de octubre y el 7 de diciembre de 1965. Son dos textos nacidos de una
Unica inspiracion de la Iglesia, que se siente llamada a ser signo e instrumento de unidad para todos los
pueblos e interpelada a renovarse, consciente de que «la anhelada renovacién de toda la Iglesia depende en
gran parte del ministerio de los sacerdotes, animado por el espiritu de Cristo».[1]

2. iNo celebramos un aniversario de papel'! Ambos documentos, en efecto, se fundamentan soélidamente en la
comprension de la Iglesia como el Pueblo de Dios que peregrina en la historia y constituyen un hito fundamental
de la reflexion acerca de la naturaleza y la mision del ministerio pastoral, asi como de la preparacion para el
mismo, conservando con el paso del tiempo una gran frescura y actualidad. Invito, por tanto, a continuar la
lectura de dichos textos en el seno de las comunidades cristianas y a su estudio, particularmente en los
Seminarios y en todos los ambitos de preparacion y formacion para el ministerio ordenado.

3. Los Decretos Optatam totius y Presbyterorum ordinis, bien situados en el cauce de la Tradicion doctrinal de la
Iglesia sobre el sacramento del Orden, pusieron ante la atencion del Concilio la reflexion sobre el sacerdocio
ministerial y manifestaron la solicitud de la asamblea conciliar por los sacerdotes. El propdsito era elaborar los
presupuestos necesarios para formar a las futuras generaciones de presbiteros segun la renovaciéon promovida
por el Concilio, manteniendo firme la identidad ministerial y, al mismo tiempo, evidenciando nuevas perspectivas
que integraran la reflexion precedente, en la légica de un sano desarrollo doctrinal.[2] Es necesario, por tanto,
hacer de ellos una memoria viva, respondiendo a la llamada a acoger el mandato que estos Decretos han
confiado a toda la Iglesia: revitalizar siempre y cada dia el ministerio presbiteral, extrayendo fuerza de su raiz,
que es el vinculo entre Cristo y la Iglesia, para ser, junto con todos los fieles y a su servicio, discipulos
misioneros segun su Corazoén.

4. Al mismo tiempo, en los seis decenios transcurridos desde el Concilio, la humanidad ha vivido y sigue
viviendo cambios que exigen una verificacion constante del camino recorrido y una coherente actualizacion de
las ensefanzas conciliares. Paralelamente, en estos afios la Iglesia ha sido conducida por el Espiritu Santo a
desarrollar la doctrina del Concilio sobre su naturaleza comunional segun la forma sinodal y misionera.[3] Con
este proposito dirijo la presente Carta apostdlica a todo el Pueblo de Dios, para reconsiderar juntos la identidad
y la funcién del ministerio ordenado a la luz de lo que el Sefior pide hoy a la Iglesia, prolongando la gran obra de
actualizacion del Concilio Vaticano Il. Propongo hacerlo a través de la perspectiva de la fidelidad, que es a la
vez gracia de Dios y camino constante de conversion, para corresponder con alegria a la llamada del Sefior
Jesus. Deseo comenzar expresando gratitud por el testimonio y la entrega de los sacerdotes que, en todas
partes del mundo, ofrecen su vida, celebran el sacrificio de Cristo en la Eucaristia, anuncian la Palabra,
absuelven los pecados y se dedican dia tras dia con generosidad a los hermanos y hermanas, sirviendo a la
comunién y a la unidad, y cuidando, en particular, de quienes mas sufren y pasan necesidad.

Fidelidad y servicio
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5. Toda vocacion en la Iglesia nace del encuentro personal con Cristo, «que da un nuevo horizonte a la vida y,
con ello, una orientacion decisiva».[4] Antes de todo compromiso, antes de toda buena aspiracion personal,
antes de todo servicio, esta la voz del Maestro que llama: “Ven y sigueme” (cf. Mc 1,17). El Sefior de la vida nos
conoce e ilumina nuestro corazén con su mirada de amor (cf. Mc 10,21). No se trata sélo de una voz interior,
sino de un impulso espiritual que con frecuencia nos llega a través del ejemplo de otros discipulos del Sefior y
que toma forma en una eleccion valiente de vida. La fidelidad a la vocacion, especialmente en el tiempo de la
prueba y de la tentacion, se fortalece cuando no olvidamos esa voz, cuando somos capaces de recordar con
pasion el sonido de la voz del Sefior que nos ama, nos elige y nos llama, confiandonos también al indispensable
acompafamiento de quienes son expertos en la vida del Espiritu. El eco de esa Palabra es, con el paso del
tiempo, el principio de la unidad interior con Cristo, que resulta fundamental e ineludible en la vida apostolica.

6. La llamada al ministerio ordenado es un don libre y gratuito de Dios. Vocacion, en efecto, no significa
constriccion por parte del Sefor, sino propuesta amorosa de un proyecto de salvacion y libertad para la propia
existencia que recibimos cuando, con la gracia de Dios, reconocemos que en el centro de nuestra vida esta
Jesus, el Sefior. Entonces la vocacion al ministerio ordenado crece como donacién de si mismos a Dios y, por
ello, a su Pueblo santo. Toda la Iglesia ora y se alegra por este don con el corazon lleno de esperanza y
gratitud, como expresaba el Papa Benedicto XVI al concluir el Afio sacerdotal: «Queriamos despertar la alegria
de que Dios esté tan cerca de nosotros, y la gratitud por el hecho de que El se confie a nuestra debilidad; que
El nos guie y nos ayude dia tras dia. Queriamos también, asi, ensefiar de nuevo a los jévenes que esta
vocacion, esta comunion de servicio por Dios y con Dios, existe; mas aun, que Dios esta esperando nuestro
“si”».[5]

7. Toda vocacion es un don del Padre que pide ser custodiado con fidelidad en una dinamica de conversion
permanente. La obediencia a la propia llamada se construye cada dia mediante la escucha de la Palabra de
Dios, la celebracion de los sacramentos —en particular en el Sacrificio Eucaristico—, la evangelizacion, la
cercania a los ultimos y la fraternidad presbiteral, bebiendo de la oracién como lugar eminente de encuentro con
el Sefor. Es como si cada dia el sacerdote regresara al lago de Galilea —alli donde Jesus pregunté a Pedro
«¢me amas?» (Jn 21,15)— para renovar su “si”.[6] En este sentido se comprende lo que Optatam totius indica
respecto a la formacion sacerdotal, deseando que no se detenga en el tiempo del Seminario (cf. n. 22),
abriendo el camino a una formacién continua, permanente, de modo que constituya un dinamismo de constante
renovacion humana, espiritual, intelectual y pastoral.

8. Por tanto, todos los presbiteros estan llamados a cuidar siempre de la propia formacion, para mantener vivo
el don de Dios recibido con el sacramento del Orden (cf. 2 Tm 1,6). La fidelidad a la llamada, pues, no es
inmovilidad ni cierre, sino un camino de conversién cotidiana que confirma y hace madurar la vocacion recibida.
En esta perspectiva, es oportuno promover iniciativas como el Congreso para la formacién permanente de los
sacerdotes, celebrado en el Vaticano del 6 al 10 de febrero de 2024, con mas de ochocientos responsables de
la formacion permanente provenientes de ochenta naciones. Antes de ser esfuerzo intelectual o actualizacién
pastoral, la formacién permanente sigue siendo memoria viva y actualizacion constante de la propia vocacion
en un camino compartido.

9. Desde el momento mismo de la llamada y desde la primera formacion, la belleza y la constancia del camino
estan custodiadas por la sequela Christi. Todo pastor, en efecto, antes incluso de dedicarse a la guia del
rebafio, debe recordar constantemente que él mismo es discipulo del Maestro, junto con los hermanos y
hermanas, porque «a lo largo de la vida se es siempre “discipulo”, con el constante anhelo de “configurarse”
con Cristo».[7] Solo esta relacion de seguimiento obediente y de discipulado fiel puede mantener la mente y el
corazon en la direccion correcta, a pesar de las dificultades que la vida puede depararnos.

10. En estas ultimas décadas, la crisis de confianza en la Iglesia provocada por los abusos cometidos por
miembros del clero —que nos llenan de verglienza y nos llaman a la humildad— nos ha hecho aun mas
conscientes de la urgencia de una formacion integral que asegure el crecimiento y la madurez humana de los
candidatos al presbiterado, junto con una rica y solida vida espiritual.

11. El tema de la formacion resulta central también para afrontar el fenédmeno de quienes, después de algunos
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afos o incluso decenios, abandonan el ministerio. Esta dolorosa realidad, en efecto, no debe interpretarse sélo
en clave juridica, sino que exige mirar con atencion y compasion la historia de estos hermanos y las multiples
razones que pudieron conducirlos a tal decision. Y la respuesta que se ha de dar es, ante todo, un renovado
compromiso formativo, cuyo objetivo es «un camino de familiaridad con el Sefor que involucra a toda la
persona: el corazon, la inteligencia, la libertad, y la moldea a imagen del Buen Pastor».[8]

12. En consecuencia, «el seminario, sea cual sea su modalidad, debe ser una escuela de los afectos, |[...]
necesitamos aprender a amar y a hacerlo como Jesus». Por ello invito a los seminaristas a un trabajo interior
sobre las motivaciones que abarque todos los aspectos de la vida: «no hay nada en ustedes que deba ser
descartado, sino que todo debe ser asumido y transfigurado en la légica del grano de trigo, con el fin de
convertirse en personas y sacerdotes felices, “puentes” y no obstaculos para el encuentro con Cristo para todos
aquellos que se acercan a ustedes».[9] Sélo presbiteros y consagrados humanamente maduros y
espiritualmente solidos —es decir, personas en las que la dimension humana y la espiritual estan bien
integradas y que, por ello, son capaces de relaciones auténticas con todos— pueden asumir el compromiso del
celibato y anunciar de modo creible el Evangelio del Resucitado.

13. Se trata, por tanto, de custodiar y hacer crecer la vocacion en un camino constante de conversion y de
renovada fidelidad, que nunca es un recorrido meramente individual, sino que nos compromete a cuidarnos
unos a otros. Esta dinamica es siempre, una vez mas, obra de la gracia que abraza nuestra fragil humanidad,
sanandola del narcisismo y del egocentrismo. Con fe, esperanza y caridad, estamos llamados a emprender
cada dia el seguimiento poniendo toda nuestra confianza en el Sefor. Comunién, sinodalidad y mision no
pueden realizarse, en efecto, si en el corazén de los sacerdotes la tentacion de la autorreferencialidad no cede
el paso a la légica de la escucha y del servicio. Como subray6 Benedicto XVI, «el sacerdote es siervo de Cristo,
en el sentido de que su existencia, configurada ontoldégicamente con Cristo, asume un caracter esencialmente
relacional: esta al servicio de los hombres en Cristo, por Cristo y con Cristo. Precisamente porque pertenece a
Cristo, el sacerdote esta radicalmente al servicio de los hombres: es ministro de su salvacién, de su felicidad, de
su auténtica liberacion, madurando, en esta aceptacion progresiva de la voluntad de Cristo, en la oracion, en el
“estar unido de corazén” a El».[10]

Fidelidad y fraternidad

14. El Concilio Vaticano Il situo el servicio especifico de los presbiteros dentro de la igual dignidad y fraternidad
de todos los bautizados, como bien lo atestigua el Decreto Presbyterorum ordinis: «Los sacerdotes del Nuevo
Testamento, aunque por razon del sacramento del Orden ejercen el ministerio de padre y de maestro,
importantisimo y necesario en el pueblo y para el pueblo de Dios, sin embargo, son, juntamente con todos los
fieles cristianos, discipulos del Sefor, hechos participes de su Reino por la gracia de Dios que llama. Con todos
los regenerados en la fuente del bautismo los presbiteros son hermanos entre los hermanos, puesto que son
miembros de un mismo Cuerpo de Cristo, cuya edificacion se exige a todos».[11] Dentro de esta fraternidad
fundamental, que tiene su raiz en el Bautismo y une a todo el pueblo de Dios, el Concilio destaca el vinculo
fraternal particular entre los ministros ordenados, fundado en el mismo sacramento del Orden: «Los presbiteros,
constituidos por la Ordenacion en el Orden del Presbiterado, estan unidos todos entre si por la intima
fraternidad sacramental, y forman un presbiterio especial en la didcesis a cuyo servicio se consagran bajo el
obispo propio [...]. Cada uno esta unido con los demas miembros de este presbiterio por vinculos especiales de
caridad apostdlica, de ministerio y de fraternidad».[12] La fraternidad presbiteral, por lo tanto, antes que ser una
tarea que hay que realizar, es un don inherente a la gracia de la Ordenacién. Hay que reconocer que este don
nos precede: no se construye sélo con la buena voluntad y en virtud de un esfuerzo colectivo, sino que es un
don de la Gracia, que nos hace participes del ministerio del obispo y se realiza en la comunion con él y con los
hermanos.

15. Sin embargo, precisamente por eso, los presbiteros estan llamados a corresponder a la gracia de la
fraternidad, manifestando y ratificando con su vida lo que se estipula entre ellos no s6lo por la gracia bautismal,
sino también por el sacramento del Orden. Ser fieles a la comunidn significa, en primer lugar, superar la
tentacion del individualismo, que mal se compagina con la accién misionera y evangelizadora que siempre
concierne a la Iglesia en su conjunto. No en vano, el Concilio Vaticano Il se refirié a los presbiteros casi siempre
en plural: jningun pastor existe por si solo! EI mismo Sefior «instituyé a doce para que estuvieran con él» (Mc
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3,14); esto significa que no puede existir un ministerio desvinculado de la comunién con Jesucristo y con su
cuerpo, que es la Iglesia. Hacer cada vez mas visible esta dimensién relacional y de comunion del ministerio
ordenado, conscientes de que la unidad de la Iglesia deriva «de la unidad del Padre y del Hijo y del Espiritu
Santo»,[13] es uno de los principales retos para el futuro, sobre todo en un mundo marcado por guerras,
divisiones y discordias.

16. La fraternidad presbiteral debe considerarse, por lo tanto, como un elemento constitutivo de la identidad de
los ministros,[14] no sélo como un ideal o un eslogan, sino como un aspecto en el que comprometerse con
renovado vigor. En este sentido, se ha hecho mucho aplicando las indicaciones de Presbyterorum ordinis (cf. n.
8), pero queda mucho por hacer, comenzando, por ejemplo, por la equiparacién econdémica entre los que sirven
en parroquias pobres y los que ejercen su ministerio en comunidades acomodadas. Ademas, hay que tener en
cuenta que, en varios paises y didcesis, aun no se garantiza la necesaria prevision para la enfermedad y la
vejez. El cuidado reciproco, en particular la atencion a los hermanos mas solos y aislados, asi como a los
enfermos y ancianos, no puede considerarse menos importante que el cuidado del pueblo que se nos ha
confiado. Esta es una de las instancias fundamentales que he recomendado a los sacerdotes con motivo de su
reciente Jubileo. «¢ Como podriamos nosotros, ministros, ser constructores de comunidades vivas, si no reinara
ante todo entre nosotros una fraternidad efectiva y sincera?».[15]

17. En muchos contextos, especialmente en los occidentales, se abren nuevos retos para la vida de los
presbiteros, relacionados con la movilidad actual y la fragmentacion del tejido social. Esto hace que los
sacerdotes ya no estén insertados en un contexto cohesionado y creyente que apoyaba su ministerio en
tiempos pasados. En consecuencia, estan mas expuestos a las derivas de la soledad, que apaga el impulso
apostolico y puede provocar un triste repliegue sobre si mismos. También por esto, siguiendo las indicaciones
de mis predecesores,[16] espero que en todas las Iglesias locales surja un compromiso renovado para invertir y
promover formas posibles de vida en comun, de modo que «los presbiteros encuentren mutua ayuda en el
cultivo de la vida espiritual e intelectual, puedan cooperar mejor en el ministerio y se libren de los peligros que
pueden sobrevenir por la soledad».[17]

18. Por otra parte, hay que recordar que la comunion presbiteral nunca puede determinarse como un
aplanamiento de los individuos, de los carismas o de los talentos que el Sefor ha derramado en la vida de cada
uno. Es importante que, en los presbiterios diocesanos, gracias al discernimiento del obispo, se logre encontrar
un punto de equilibrio entre la valorizacién de estos dones y la custodia de la comunidn. La escuela de la
sinodalidad, en esta perspectiva, puede ayudar a todos a madurar interiormente la acogida de los diferentes
carismas en una sintesis que consolide la comunién del presbiterio, fiel al Evangelio y a las ensenanzas de la
Iglesia. En un tiempo de gran fragilidad, todos los ministros ordenados estan llamados a vivir la comunion
volviendo a lo esencial y acercandose a las personas, para custodiar la esperanza que se hace realidad en el
servicio humilde y concreto. En este horizonte, sobre todo el ministerio del diacono permanente, configurado
con Cristo Siervo, es signo vivo de un amor que no se queda en la superficie, sino que se inclina, escucha y se
entrega. La belleza de una Iglesia formada por presbiteros y diaconos que colaboran, unidos por la misma
pasién por el Evangelio y atentos a los mas pobres, se convierte en un testimonio luminoso de comunién.
Segun la palabra de Jesus (cf. Jn 13,34-35), es de esta unidad, arraigada en el amor reciproco, de donde el
anuncio cristiano recibe credibilidad y fuerza. Por eso, el ministerio diaconal, especialmente cuando se vive en
comunién con la propia familia, es un don que hay que conocer, valorar y apoyar. El servicio, discreto pero
esencial, de hombres dedicados a la caridad nos recuerda que la misidbn no se cumple con grandes gestos, sino
unidos por la pasion por el Reino y con la fidelidad cotidiana al Evangelio.

19. Una imagen feliz y elocuente de la fidelidad a la comunién es sin duda la que presenta san Ignacio de
Antioquia en la Carta a los Efesios: «También conviene caminar de acuerdo con el pensamiento de vuestro
obispo, lo cual vosotros ya hacéis. Vuestro presbiterio, justamente reputado, digno de Dios, esta conforme con
su obispo como las cuerdas a la citara. Asi en vuestro sinfonico y armonioso amor es Jesucristo quien canta
[...]. Es, pues, provechoso para vosotros el ser una inseparable unidad, a fin de participar siempre de Dios».[18]

Fidelidad y sinodalidad
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20. Llego a un punto que me interesa especialmente. Al hablar de la identidad de los sacerdotes, el Decreto
Presbyterorum ordinis destaca ante todo el vinculo con el sacerdocio y la misidn de Jesucristo (cf. n. 2) y sefala
luego tres coordenadas fundamentales: la relacion con el obispo, que encuentra en los presbiteros
«colaboradores y consejeros necesarios», con los que mantiene una relacion fraterna y amistosa (cf. n. 7); la
comunién sacramental y la fraternidad con los demas presbiteros, de modo que juntos contribuyan «a una
misma obray» y ejerzan «un unico ministerio», trabajando todos «por la misma causa», aunque se ocupen de
tareas diferentes (n. 8); la relacion con los fieles laicos, entre los cuales los presbiteros, con su tarea especifica,
son hermanos entre hermanos, compartiendo la misma dignidad bautismal, uniendo «sus esfuerzos a los de los
fieles laicos» y aprovechando «su experiencia y competencia en los diversos campos de la actividad humana,
para poder reconocer juntos los signos de los tiempos». En lugar de destacar o concentrar todas las tareas en
si mismos, «descubran con el sentido de la fe los multiformes carismas de los seglares, tanto los humildes
como los mas elevados» (n. 9).

21. En este campo aun queda mucho por hacer. El impulso del proceso sinodal es una fuerte invitacion del
Espiritu Santo a dar pasos decididos en esta direccion. Por eso reitero mi deseo de «invitar a los sacerdotes
[...] a abrir de alguna manera su corazén y a participar en estos procesos»[19] que estamos viviendo. En este
sentido, la segunda sesion de la XVI Asamblea sinodal, en su Documento final,[20] propuso una conversion de
las relaciones y los procesos. Parece fundamental que, en todas las Iglesias particulares, se emprendan
iniciativas adecuadas para que los presbiteros puedan familiarizarse con las directrices de este Documento y
experimentar la fecundidad de un estilo sinodal de Iglesia.

22. Todo ello requiere un compromiso formativo a todos los niveles, en particular en el ambito de la formacion
inicial y permanente de los sacerdotes. En una Iglesia cada vez mas sinodal y misionera, el ministerio
sacerdotal no pierde nada de su importancia y actualidad, sino que, por el contrario, podra centrarse mas en
sus tareas propias y especificas. El desafio de la sinodalidad —que no elimina las diferencias, sino que las
valoriza— sigue siendo una de las principales oportunidades para los sacerdotes del futuro. Como recuerda el
citado Documento final, «los presbiteros estan llamados a vivir su servicio con una actitud de cercania a las
personas, de acogida y de escucha de todos, abriéndose a un estilo sinodal» (n. 72). Para implementar cada
vez mejor una eclesiologia de comunion, es necesario que el ministerio del presbitero supere el modelo de un
liderazgo exclusivo, que determina la centralizacion de la vida pastoral y la carga de todas las
responsabilidades confiadas solo a él, tendiendo hacia una conduccion cada vez mas colegiada, en la
cooperacion entre los presbiteros, los diaconos y todo el Pueblo de Dios, en ese enriquecimiento mutuo que es
fruto de la variedad de carismas suscitados por el Espiritu Santo. Como nos recuerda Evangelii gaudium, el
sacerdocio ministerial y la configuracion con Cristo Esposo no deben llevarnos a identificar la potestad
sacramental con el poder, ya que «la configuracion del sacerdote con Cristo Cabeza —es decir, como fuente
capital de la gracia— no implica una exaltacion que lo coloque por encima del resto». [21]

Fidelidad y mision

23. La identidad de los presbiteros se constituye en torno a su ser paray es inseparable de su mision. De
hecho, quien «pretende encontrar la identidad sacerdotal buceando introspectivamente en su interior quiza no
encuentre otra cosa que sefales que dicen “salida”: sal de ti mismo, sal en busca de Dios en la adoracion, sal y
dale a tu pueblo lo que te fue encomendado, que tu pueblo se encargara de hacerte sentir y gustar quién eres,
como te llamas, cual es tu identidad y te alegrara con el ciento por uno que el Sefior prometié a sus servidores.
Si no sales de ti mismo, el éleo se vuelve rancio y la uncién no puede ser fecunday. [22] Como ensefiaba san
Juan Pablo I, «los presbiteros son, en la Iglesia y para la Iglesia, una representacion sacramental de
Jesucristo, Cabeza y Pastor, proclaman con autoridad su palabra; renuevan sus gestos de perdén y de
ofrecimiento de la salvacion, principalmente con el Bautismo, la Penitencia y la Eucaristia; ejercen, hasta el don
total de si mismos, el cuidado amoroso del rebafo, al que congregan en la unidad y conducen al Padre por
medio de Cristo en el Espiritu» [23]. Asi, la vocacion sacerdotal se desarrolla entre las alegrias y las fatigas de
un servicio humilde a los hermanos, que el mundo a menudo desconoce, pero del que tiene una profunda sed:
encontrar testigos creyentes y creibles del Amor de Dios, fiel y misericordioso, constituye una via primordial de
evangelizacion.

24. En nuestro mundo contemporaneo, caracterizado por ritmos acelerados y por la ansiedad de estar
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hiperconectados, lo que a menudo nos vuelve frenéticos y nos induce al activismo, hay al menos dos
tentaciones que se insinuan contra la fidelidad a esta mision. La primera consiste en una mentalidad eficientista
segun la cual el valor de cada uno se mide por el rendimiento, es decir, por la cantidad de actividades y
proyectos realizados. Segun esta forma de pensar, lo que haces esta por encima de lo que eres, invirtiendo la
verdadera jerarquia de la identidad espiritual. La segunda tentacién, por el contrario, se califica como una
especie de quietismo: asustados por el contexto, nos encerramos en nosotros mismos, rechazando el desafio
de la evangelizacion y adoptando un enfoque perezoso y derrotista. Por el contrario, un ministerio gozoso y
apasionado —a pesar de todas las debilidades humanas— puede y debe asumir con ardor la tarea de
evangelizar todas las dimensiones de nuestra sociedad, en particular la cultura, la economia y la politica, para
que todo sea recapitulado en Cristo (cf. Ef1,10). Para vencer estas dos tentaciones y vivir un ministerio gozoso
y fecundo, cada sacerdote debe permanecer fiel a la mision que ha recibido, es decir, al don de la gracia
transmitido por el obispo durante la Ordenacion sacerdotal. La fidelidad a la misién significa asumir el
paradigma que nos entrego san Juan Pablo Il cuando record6 a todos que la caridad pastoral es el principio que
unifica la vida del sacerdote.[24] Es precisamente manteniendo vivo el fuego de la caridad pastoral, es decir, el
amor del Buen Pastor, como cada sacerdote puede encontrar el equilibrio en la vida cotidiana y saber discernir
lo que es beneficioso y lo que es proprium del ministerio, segun las indicaciones de la Iglesia.

25. La armonia entre la contemplacion y la accion no debe buscarse mediante la adopcion apresurada de
esquemas operativos o mediante un simple equilibrio de actividades, sino asumiendo como central en el
ministerio la dimension pascual. Darse sin reservas, en cualquier caso, no puede ni debe implicar la renuncia a
la oracion, al estudio, a la fraternidad sacerdotal, sino que, por el contrario, se convierte en el horizonte en el
que todo se comprende en la medida en que se orienta al Sefor Jesus, muerto y resucitado para la salvacion
del mundo. De este modo se cumplen también las promesas hechas en la Ordenacién que, junto con el
desapego de los bienes materiales, realizan en el corazén del presbitero una busqueda perseverante y una
adhesion a la voluntad de Dios, haciendo asi que Cristo se manifieste en cada una de sus acciones. Esto
ocurre, por ejemplo, cuando se huye de todo personalismo y de toda celebracion de uno mismo, a pesar de la
exposicion publica a la que a veces obliga el cargo. Educado por el misterio que celebra en la santa liturgia,
todo sacerdote debe «desaparecer para que permanezca Cristo, hacerse pequefio para que El sea conocido y
glorificado, gastandose hasta el final para que a nadie falte la oportunidad de conocerlo y amarlo».[25] Por eso,
la exposicion mediatica, el uso de las redes sociales y de todos los instrumentos disponibles hoy en dia debe
evaluarse siempre con sabiduria, tomando como paradigma del discernimiento el del servicio a la
evangelizacion. «Todo me esta permitido, pero no todo es conveniente» (7 Co 6,12).

26. En cualquier situacioén, los presbiteros estan llamados a dar una respuesta eficaz, mediante el testimonio de
una vida sobria y casta, al gran anhelo de relaciones auténticas y sinceras que se encuentra en la sociedad
contemporanea, dando testimonio de una Iglesia que sea «ser fermento eficaz de los vinculos, las relaciones y
la fraternidad de la familia humanay, «capaz de alimentar las relaciones: con el Sefor, entre hombres y
mujeres, en las familias, en las comunidades, entre todos los cristianos, entre los grupos sociales, entre las
religiones».[26] Para ello es necesario que sacerdotes y laicos, todos juntos, realicen una verdadera conversion
misionera que oriente a las comunidades cristianas, bajo la guia de sus pastores, «al servicio de la mision que
los fieles llevan a cabo en la sociedad, en la vida familiar y laboral». Como observo el Sinodo, «de este modo,
quedara mas claro que la parroquia no esta centrada en si misma, sino orientada a la mision y llamada a apoyar
el compromiso de tantas personas que, de diferentes maneras, viven y dan testimonio de su fe en su profesion
y en las actividades sociales, culturales y politicas».[27]

Fidelidad y futuro

27. Espero que la celebracién del aniversario de los dos Decretos conciliares y el camino que estamos llamados
a compartir para concretarlos y actualizarlos se traduzcan en un renovado Pentecostés vocacional en la Iglesia,
suscitando santas, numerosas y perseverantes vocaciones al sacerdocio ministerial, para que nunca falten
obreros para la mies del Sefior. Y que se despierte en todos nosotros la voluntad de comprometernos
profundamente en la promocién vocacional y en la oracion constante al Duefio de la mies (cf. Mt 9,37-38).

28. Sin embargo, junto con la oracion, la escasez de vocaciones al sacerdocio
—especialmente en algunas regiones del mundo— exige que todos revisemos la capacidad generativa de las
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practicas pastorales de la Iglesia. Es cierto que a menudo los motivos de esta crisis pueden ser diversos y
multiples y, en particular, depender del contexto sociocultural, pero, al mismo tiempo, debemos tener el valor de
hacer a los jovenes propuestas fuertes y liberadoras y de que en las Iglesias particulares crezcan «los
ambientes y las formas de pastoral juvenil impregnadas del Evangelio, donde puedan manifestarse y madurar
las vocaciones a la entrega total de si».[28] Con la certeza de que el Sefior nunca deja de llamar (cf. Jn 11,28),
es necesario tener siempre presente la perspectiva vocacional en todos los ambitos pastorales, en particular en
los juveniles y familiares. Recordémoslo: jno hay futuro sin el cuidado de todas las vocaciones!

29. Para concluir, doy gracias al Sefior, que siempre esta cerca de su pueblo y camina con nosotros, llenando
nuestros corazones de esperanza y paz, para llevarlas a todos. «Hermanos y hermanas, quisiera que este fuera
nuestro primer gran deseo: una lglesia unida, signo de unidad y comunién, que se convierta en fermento para
un mundo reconciliado».[29] Y doy las gracias a todos ustedes, pastores y fieles laicos, que abren su mente y
corazon al mensaije profético de los Decretos conciliares Presbyterorum ordinis y Optatam totius y se disponen,
juntos, a nutrirse y estimularse mutuamente para el camino de la Iglesia. Encomiendo a todos los seminaristas,
diaconos y presbiteros a la intercesion de la Virgen Inmaculada, Madre del Buen Consejo, y a san Juan Maria
Vianney, patrono de los parrocos y modelo de todos los sacerdotes. Como solia decir el santo Cura de Ars: «El
sacerdocio es el amor del corazén de Jesus».[30] Un amor tan fuerte que disipa las nubes de la rutina, el
desanimo y la soledad, un amor total que se nos da en plenitud en la Eucaristia. Amor eucaristico, amor
sacerdotal.

Dado en Roma, junto a san Pedro, el 8 de diciembre, solemnidad de la Inmaculada Concepcion de la
Bienaventurada Virgen Maria, del Ario jubilar 2025, primero de mi Pontificado.
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[01832-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

CARTA APOSTOLICA
UMA FIDELIDADE QUE GERA FUTURO
DO SANTO PADRE LEAO XIV
POR OCASIAO DO LX ANIVERSARIO
DOS DECRETOS CONCILIARES
OPTATAM TOTIUSEPRESBYTERORUM ORDINIS

1. Os presbiteros sdo chamados também hoje a uma fidelidade que gera futuro, na consciéncia de que
perseverar na missao apostolica oferece a possibilidade de nos interrogarmos sobre o futuro do ministério,
ajudando outros a experimentar a alegria da vocagao sacerdotal. O 60.° aniversario do Concilio Vaticano Il, que
se celebra neste Ano Jubilar, da-nos a oportunidade de contemplar novamente o dom desta fidelidade fecunda,
recordando os ensinamentos dos Decretos Optatam totiuse Presbyterorum Ordinis, promulgados a 28 de outubro
e a 7 de dezembro de 1965, respetivamente. Trata-se de dois textos nascidos do mesmo respirar da Igreja, que
chamada a ser sinal e instrumento de unidade para todos os povos, € interpelada a renovar-se, consciente de
gue «a desejada renovacao de toda a Igreja depende, em grande parte, do ministério sacerdotal, animado do
espirito de Cristo»[1].

2. Nao celebramos um aniversario qualquer! Com efeito, ambos os documentos estao firmemente alicercados
na compreensao da Igreja como Povo de Deus peregrino na histéria e constituem um importante marco na
reflexao sobre a natureza e missdo do ministério pastoral e sua preparagao, conservando ao longo do tempo
grande vitalidade e atualidade. Convido, portanto, a continuar a leitura e o estudo destes textos no ambito das
comunidades cristads, em particular nos Seminarios e em todos os ambientes de preparacao e formagao para o
ministério ordenado.

3. Bem situados na esteira da Tradigdo doutrinal da Igreja sobre o sacramento da Ordem, os Decretos Optatam
totiuse Presbyterorum Ordinischamaram a atengao do Concilio para a reflexao sobre o sacerddcio ministerial e
fizeram emergir a solicitude da assembleia conciliar em relagao aos sacerdotes. Era sua intengao elaborar os
pressupostos necessarios para formar as futuras geragdes de presbiteros de acordo com a renovagao
promovida pelo Concilio, mantendo firme a identidade ministerial e, ao mesmo tempo, evidenciando novas
perspetivas que integrassem a reflexao feita anteriormente, na 6tica de um saudavel desenvolvimento
doutrinal.[2]E necessario, por conseguinte, fazer deles uma memoéria viva, respondendo ao apelo de acolher o
mandato que estes Decretos entregaram a toda a Igreja: revigorar sempre e todos os dias 0 ministério
presbiteral, haurindo for¢ga da sua raiz, que € o vinculo entre Cristo e a Igreja, para ser, com todos os fiéis e ao
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seu servigo, discipulos missionarios segundo o seu Coragéo.

4. Por outro lado, nas seis décadas decorridas desde o Concilio, a humanidade viveu e continua a viver
mudangas que exigem uma constante revisdo do caminho percorrido e uma coerente atualizagdo dos
ensinamentos conciliares. Simultaneamente, nestes anos, a Igreja foi conduzida pelo Espirito Santo a
desenvolver a doutrina do Concilio sobre a sua natureza comunitaria, segundo a forma sinodal e
missionaria.[3]E com este intuito que dirijo a presente Carta Apostélica a todo o Povo de Deus, para
reconsiderarmos juntos a identidade e a fungédo do ministério ordenado a luz do que o Senhor pede hoje a
Igreja, prolongando a grande obra deaggiornamentodo Concilio Vaticano Il. Proponho fazé-lo através da ética
dafidelidade, que é contemporaneamentegracade Deus e caminho constante deconversaopara corresponder
com alegria ao chamamento do Senhor Jesus. Desejo comegar por expressar a minha gratidao pelo
testemunho e dedicacao dos sacerdotes que, em todas as partes do mundo, oferecem a sua vida, celebram o
sacrificio de Cristo na Eucaristia, anunciam a Palavra, absolvem os pecados e se dedicam generosamente, dia
apos dia, aos seus irmaos e irmas, servindo a comunhao e a unidade e cuidando, em particular, de quem mais
sofre e passa necessidade.

Fidelidade e servigo

5. Toda vocagao na Igreja nasce do encontro pessoal com Cristo, «que da a vida um novo horizonte e, desta
forma, o rumo decisivo».[4]Antes de qualquer compromisso, de qualquer boa aspiracao pessoal e de qualquer
servico, esta a voz do Mestre que chama: «Vem e segue-me» (Mc1, 17). O Senhor da vida conhece-nos e
ilumina o nosso coragao com o seu olhar de amor (cf.Mc10, 21). Nao se trata apenas de uma voz interior, mas
de um impulso espiritual, que muitas vezes chega até nds através do exemplo de outros discipulos do Senhor e
se concretiza numa corajosa opg¢ao de vida. A fidelidade a vocacéo, especialmente em tempos de provagéao e
tentacgao, fortalece-se quando nao nos esquecemos daquela voz, quando somos capazes de recordar com
paixao o som da voz do Senhor que nos ama, escolhe e chama, confiando-nos também ao indispensavel
acompanhamento de quem é perito na vida do Espirito. O eco daquela Palavra €, ao longo do tempo, o
principio da unidade interior com Cristo, que se revela fundamental e incontornavel na vida apostdlica.

6. O chamamento ao ministério ordenado € dom livre e gratuito de Deus. Com efeito, vocagao nao significa
coagao por parte do Senhor, mas proposta amorosa de um projeto de salvagao e liberdade para a nossa
existéncia, que recebemos quando reconhecemos, com a graga de Deus, que no centro da nossa vida esta
Jesus, o Senhor. Entdo, a vocagéo ao ministério ordenado cresce como doacao de si mesmo a Deus e, por
conseguinte, ao seu Povo santo. Toda a Igreja, com o coragéo repleto de esperancga e gratidao, reza e rejubila
por este dom, como expressou o Papa Bento XVI no encerramento do Ano Sacerdotal: «Queriamos despertar a
alegria por termos Deus assim tao perto, e a gratidao pelo facto de Ele Se confiar a nossa fraqueza, de Ele nos
conduzir e sustentar dia apos dia. E queriamos assim voltar a mostrar aos jovens que esta vocacao, esta
comunhao de servico a Deus e com Deus, existe; antes, Deus esta a espera do nosso “sim”».[5]

7. Toda e qualquer vocacao é dom do Pai, a ser guardado com fidelidade numa dindmica de conversao
permanente. A obediéncia ao préprio chamamento constroi-se todos os dias através da escuta da Palavra de
Deus, da celebragao dos sacramentos — em particular do Sacrificio Eucaristico —, da evangelizagao, da
proximidade aos ultimos e da fraternidade presbiteral, recorrendo a oragdo como lugar privilegiado para o
encontro com o Senhor. Diariamente, € como se o sacerdote regressasse ao lago da Galileia — onde Jesus
perguntou a Pedro «Amas-me?» (Jo21, 15) — para renovar o seu “sim”.[6]E neste sentido que se compreende o
que aOptatam totiusindica a respeito da formagao sacerdotal, ao desejar que esta nao se limite ao tempo do
Seminario (cf. n. 22), abrindo caminho a formacao continua, permanente, de modo a constituir um dinamismo
de constante renovagao humana, espiritual, intelectual e pastoral.

8. Portanto, todos os presbiteros sdo chamados a sempre cuidar da sua formagéao, para manter vivo o dom de
Deus recebido com o sacramento da Ordem (cf.2 Tm1, 6). A fidelidade ao chamamento néo é, pois, imobilismo
ou fechamento, mas um caminho de conversao quotidiana que confirma e amadurece a vocagao recebida.
Nesta perspetiva, € oportuno promover iniciativas como o Encontro para a formagao permanente dos
sacerdotes, realizado no Vaticano de 6 a 10 de fevereiro de 2024, com mais de oitocentos responsaveis pela
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formacao permanente provenientes de oitenta nac¢des. Mais do que um esforco intelectual ou uma renovacao
pastoral, a formagado permanente continua a ser memoria viva e constante atualizagao da propria vocagao num
caminho partilhado.

9. Desde o momento do chamamento e dos primeiros tempos da formacao, a beleza e a constancia do caminho
sao preservadas pelasequela Christi. Efetivamente, antes mesmo de se dedicar a condugéo do rebanho, cada
pastor deve recordar constantemente que ele préprio é discipulo do Mestre, na companhia dos seus irméaos e
irmas, porque «ao longo de toda a vida somos sempre “discipulos”, com o constante anseio de nos
configurarmos a Cristo».[7]Apenas esta relagdo de obediente seguimento e fiel discipulado pode manter a
mente e o coragdo na diregdo certa, apesar das perturbacdes que a vida reserva.

10. Nas ultimas décadas, a crise de confianga na Igreja provocada pelos abusos cometidos por membros do
clero, que nos enchem de vergonha e apelam a humildade, tornou-nos ainda mais conscientes da urgéncia de
uma formacgéo integral que assegure o crescimento e a maturidade humana dos candidatos ao presbiterado, a
par de uma vida espiritual rica e solida.

11. O tema da formagao € também central para enfrentar o fendmeno de quem abandona o ministério, apos
alguns anos ou mesmo décadas. Na verdade, esta dolorosa realidade nao deve ser interpretada apenas numa
perspetiva juridica, mas exige que se olhe com atengao e compaixao para a histéria destes irmaos e para as
multiplas razdes que puderam leva-los a tal decis&o. A resposta passa, em primeiro lugar, por um renovado
empenho formativo, cujo objetivo € «um caminho de familiaridade com o Senhor que envolve toda a pessoa,
coragao, inteligéncia, liberdade, e a configura a imagem do Bom Pastor».[8]

12. Consequentemente, «seja qual for o modo de o conceber, 0 seminario deveria ser uma escola de afetos
[...], temos necessidade de aprender a amar, e a fazé-lo como Jesus». Por isso, no que respeita as motivacgoes,
convido os seminaristas a desenvolver um trabalho interior que envolva todos os aspetos da vida: «N&o ha
nada em vos que deve ser descartado, mas tudo devera ser assumido e transfigurado na légica do grao de
trigo, para vos tornardes pessoas e sacerdotes felizes, “pontes”, ndo obstaculos ao encontro com Cristo para
todos aqueles que se aproximam de vos».[9]Apenas os sacerdotes e consagrados humanamente maduros e
espiritualmente firmes, ou seja, pessoas em quem a dimens&do humana e a espiritual estdo bem integradas e
que, por isso, sdo capazes de relagdes auténticas com todos, podem assumir o compromisso do celibato e
anunciar de forma credivel o Evangelho do Ressuscitado.+

13. Trata-se, pois, deguardar e fazer crescer a vocagdonum caminho constante de conversao e de fidelidade
renovada, que nunca € um caminho meramente individual, mas nos compromete a cuidar uns dos outros. Esta
dindmica €, sempre de novo, obra da graga que envolve a nossa fragil humanidade, curando-a do narcisismo e
do egocentrismo. Com fé, esperanga e caridade, somos chamados a empreender diariamente o seguimento,
depositando toda a nossa confianga no Senhor. A comunh&o, a sinodalidade e a missdo ndo podem, com
efeito, acontecer se, no coragio dos sacerdotes, a tentagao da autorreferencialidade nao der lugar a logica da
escuta e do servigo. Como sublinhou Bento XVI, «o presbitero é servo de Cristo, no sentido que a sua
existéncia, ontologicamente configurada com Cristo, adquire uma indole essencialmente relacional: ele
viveemCristo,porCristo ecomCristo ao servigo dos homens. Precisamente porque pertence a Cristo, o
presbitero encontra-se radicalmente ao servigo dos homens: é ministro da sua salvagao, nesta progressiva
assunc¢ao da vontade de Cristo, na oracéo, no “estar coracéo a coracdo” com Ele».[10]

Fidelidade e fraternidade

14. O Concilio Vaticano Il situou o servigo especifico dos presbiteros no ambito da igual dignidade e
fraternidade de todos os batizados, como bem testemunha o DecretoPresbyterorum Ordinis: «Os sacerdotes do
Novo Testamento, em virtude do sacramento da Ordem, exergam no Povo e para o Povo de Deus o munus de
pais e mestres, contudo, juntamente com os fiéis, sado discipulos do Senhor, feitos participantes do seu reino
pela graga de Deus que nos chama, regenerados com todos na fonte do Batismo, os presbiteros sédo irmaos
entre os irmaos, membros dum sé e mesmo corpo de Cristo cuja edificagdo a todos pertence».[11]Dentro desta
fraternidade fundamental, que tem a sua raiz no Batismo e une todo o Povo de Deus, o Concilio realga o
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particular vinculo fraterno dos ministros ordenados entre si, fundado no mesmo sacramento da Ordem: «Os
presbiteros, elevados ao presbiterado pela ordenagéao, estdo unidos entre si numa intima fraternidade
sacramental. Especialmente na diocese a cujo servigo, sob o Bispo respectivo, estao consagrados, formam um
so6 presbitério. [...] Cada membro do colégio presbiterial esta unido aos outros por lagos especiais de caridade
apostolica, de ministério e de fraternidade».[12]Assim sendo, a fraternidade presbiteral, mais do que uma tarefa
a realizar, € um dom inerente & graca da Ordenacao. E necessario reconhecer que este dom nos precede: ndo
se constroi apenas com boa vontade e em virtude de um esforgo coletivo, mas € dom da Graga, que nos torna
participantes do ministério do Bispo e se realiza na comunhio com ele e com os irmaos presbiteros.

15. Porém, precisamente por isso, os presbiteros sdo chamados acorresponder a graca da fraternidade,
manifestando e ratificando com a vida o que foi estipulado entre eles ndo s6 pela graga batismal, mas também
pelo sacramento da Ordem. Ser fiel a comunhao significa, em primeiro lugar, superar a tentagao do
individualismo, que nao condiz com a agao missionaria e evangelizadora referente, desde sempre, a Igreja
como um todo. Nao por acaso, o Concilio Vaticano Il falou dos presbiteros quase sempre no plural: nenhum
pastor existe sozinho! O proprio Senhor «constituiu Doze — a quem chamou apéstolos — para que estivessem
com ele» (Mc3, 14): isto significa que ndo pode existir um ministério desligado da comunhao com Jesus Cristo e
com 0O seu corpo, que € a Igreja. Tornar cada vez mais visivel esta dimensao relacional e comunitaria do
ministério ordenado, na consciéncia de que a unidade da Igreja deriva «da unidade do Pai, do Filho e do
Espirito Santo»,[13]é um dos principais desafios para o futuro, sobretudo num mundo marcado por guerras,
divisdes e discordias.

16. A fraternidade presbiteral deve, portanto, ser considerada como um elemento constitutivo da identidade dos
ministros, [14]Jndo como um simples ideal ouslogan, mas como um ponto a ser trabalhado com renovado vigor.
Nesse sentido, muito ja foi feito ao aplicar as indicagbes daPresbyterorum Ordinis(cf. n. 8), mas resta ainda
muito a fazer, comecando, por exemplo, pela equiparacdo econémica entre aqueles que servem paroquias
pobres e aqueles que exercem o ministério em comunidades abastadas. Além disso, é preciso reconhecer que
ainda nao esta assegurada a necessaria assisténcia social na doencga e na velhice em varios paises e dioceses.
O cuidado mutuo, em particular a atengao para com os irmaos mais sos, isolados, enfermos e idosos, nao pode
ser considerado menos importante do que o cuidado para com o povo que nos esta confiado. Foi esta uma das
recomendacoes fundamentais que fiz aos sacerdotes por ocasido do seu recente Jubileu. «Com efeito, como
poderiamos nds, ministros, ser construtores de comunidades vivas, se entre ndés nao houvesse antes de tudo
uma fraternidade efetiva e sincera?». [15]

17. Em muitos lugares — sobretudo no Ocidente —, surgem novos desafios para a vida dos presbiteros,
relacionados com a mobilidade atual e a fragmentagao do tecido social. Isso faz com que os sacerdotes ja nao
se encontrem inseridos num contexto coeso e crente que sustentava o seu ministério no passado.
Consequentemente, eles estdo mais expostos as vicissitudes da solidao, que apaga o impulso apostdlico e
pode causar uma triste reclusdo em si mesmo. Também por este motivo, seguindo as indicagdes dos meus
predecessores,[16]desejo que em todas as Igrejas locais possa nascer um renovado empenho em investir e
promoverformas possiveis de vida comum, a fim de que «os presbiteros encontrem auxilio mutuo na vida
espiritual e intelectual, para que mais facilmente possam cooperar no ministério e para se defenderem dos
perigos da soliddo que possam surgir».[17]

18. Por outro lado, é necessario recordar que a comunhao presbiteral nunca pode ser determinada por um
nivelamento de individuos, carismas ou talentos que o Senhor derramou na vida de cada um. E importante que
nos presbiteros diocesanos, mediante o discernimento do Bispo, se consiga encontrar um ponto de equilibrio
entre a valorizagado destes dons e a salvaguarda da comunh&o. A escola da sinodalidade — nesta perspetiva —
pode ajudar todos a amadurecer interiormente o acolhimento dos diversos carismas numa sintese que
consolide a comunhao do presbitério, fiel ao Evangelho e aos ensinamentos da Igreja. Num tempo de grandes
fragilidades, todos os ministros ordenados sdo chamados a viver a comunh&o, voltando ao essencial e
aproximando-se das pessoas, para guardar a esperanga que ganha forma no servigo humilde e concreto. Neste
horizonte, sobretudo o ministério do diacono permanente, configurado a Cristo Servo, € sinal vivo de um amor
gue nao permanece a superficie, mas se inclina, escuta e se doa. A beleza de uma Igreja feita de presbiteros e
diaconos, que colaboram unidos pela mesma paix&o ao Evangelho e atentos aos mais pobres, torna-se um
testemunho luminoso de comunhao. E desta unidade, enraizada no amor reciproco, que — segundo a palavra
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de Jesus (cf.Jo13, 34-35) — 0 anuncio cristdo recebe credibilidade e forga. Por isso, o ministério diaconal,
especialmente quando vivido em comunhao com a prépria familia, € um dom a conhecer, valorizar e apoiar. O
servico, discreto mas essencial, de homens dedicados a caridade recorda-nos que a missao nao se realiza com
grandes gestos, mas unidos pelo amor ao Reino e pela fidelidade quotidiana ao Evangelho.

19. Uma imagem feliz e eloquente da fidelidade a comunhao &, sem duvida, a que apresenta Santo Inacio de
Antioquia na Carta aos Efésios: «Deveis estar de acordo com o pensamento do vosso bispo, como ja fazeis. O
vosso memoravel presbitério, digno de Deus, esta em harmonia com o bispo como as cordas de uma citara.
Esta vossa concordia e harmonia na caridade € como um hino a Jesus Cristo. [...] Vale bem a pena viver em
unidade irrepreensivel, para poder participar sempre da vida de Deus.».[18]

Fidelidade e sinodalidade

20. Introduzo, agora, um ponto que me toca particularmente. Ao falar da identidade dos sacerdotes, o
DecretoPresbyterorum Ordinisrealga, antes de mais, o vinculo com o sacerddcio e a missao de Jesus Cristo (cf.
n. 2) e indica, de seguida, trés coordenadas fundamentais:arelagdo com o bispo, que encontra nos presbiteros
«colaboradores e conselheiros necessarios», com os quais mantém uma relagao fraterna e amigavel (cf. n. 7); a
comunhao sacramental ea fraternidade com os outros presbiteros, de tal modo que juntos contribuam «para
uma mesma obra» e exergcam «um Unico ministério», trabalhando todos «pela mesma causay, ainda que se
ocupem de diferentes tarefas (n. 8);arelagdo com os fiéis leigos, no meio dos quais com a sua misséo
especifica os presbiteros sdo irmaos entre irmaos, partilhando a mesma dignidade batismal, unindo «os seus
esforgos aos dos fiéis leigos» e valendo-se «da sua experiéncia e competéncia nos diversos campos da
atividade humana, de modo a poderem juntos reconhecer os sinais dos tempos». Longe de se destacarem ou
de concentrarem todas as tarefas em si mesmos, «devem descobrir com sentido de fé os carismas, humildes
ou excelentes, que sob multiplas formas sdo concedidos aos leigos» (n. 9).

21. Sob este aspeto, ha ainda muito a fazer. O impulso do processo sinodal € um forte convite do Espirito Santo
para dar passos decisivos nesta dire¢ao. Reitero, pois, 0 meu desejo de «convidar os sacerdotes [...] a abrir de
alguma forma o seu coragao e a participar nestes processos»[19]que estamos a viver. Neste sentido, a
segunda sessdo da XVI Assembleia Sinodal, noDocumento Final,[20]propés uma conversao das relagdes e dos
processos. E fundamental que, em todas as Igrejas particulares, se tomem iniciativas adequadas para que os
presbiteros possam familiarizar-se com as diretrizes deste Documento e experimentar a fecundidade de um
estilo sinodal de Igreja.

22. Tudo isto requer um compromisso formativo a todos os niveis, em particular no ambito da formacao inicial e
permanente dos sacerdotes. Numa Igreja cada vez mais sinodal e missionaria, o ministério sacerdotal ndo
perde em nada a sua importancia e atualidade; pelo contrario, podera concentrar-se ainda mais nas tarefas que
Ihe séo proprias e especificas. O desafio da sinodalidade — que nao elimina diferengas, antes as valoriza —
continua a ser uma das principais oportunidades para os sacerdotes do futuro. Como recorda o
referidoDocumento Final, «os presbiteros sdo chamados a viver o seu servigo numa atitude de proximidade as
pessoas, de acolhimento e de escuta de todos, abrindo-se a um estilo sinodal» (n. 72). Para implementar cada
vez melhor uma eclesiologia de comunhao, € necessario que o ministério do presbitero supere o modelo de
uma lideranga exclusiva — que determina a concentragdo da vida pastoral e o peso de todas as
responsabilidades confiadas apenas a ele —, tendendo para umacondugéo cada vez mais colegial, na
cooperacao entre presbiteros, diaconos e todo o Povo de Deus, naquele enriquecimento reciproco que é fruto
da variedade dos carismas suscitados pelo Espirito Santo. Como nos recorda aEvangelii gaudium, o sacerdécio
ministerial e a configuragdo com Cristo Esposo ndo devem levar-nos a identificar a potestade sacramental com
o poder, pois «a configuracdo do sacerdote com Cristo Cabeca - isto €, como fonte principal da graga — ndo
comporta uma exaltagao que o coloque por cima dos demais».[21]

Fidelidade e missao

23. A identidade dos presbiteros constitui-se em torno do seuser parae é indissociavel da sua missao. Na
verdade, quem «pretende encontrar a identidade sacerdotal indagando introspectivamente na propria
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interioridade, talvez ndo encontre nada mais senao sinais que dizem “saida”: sai de ti mesmo, sai em busca de
Deus na adoragéo, sai e da ao teu povo aquilo que te foi confiado, e o teu povo tera o cuidado de fazer-te sentir
e experimentar quem és, como te chamas, qual € a tua identidade e fazer-te-a rejubilar com aquele cem por um
gue o Senhor prometeu aos seus servos. Se nao sais de ti mesmo, o 6leo torna-se rangoso e a ungéo nao pode
ser fecunda».[22]Como ensinava Sao Joao Paulo Il, «os presbiteros sao, na Igreja e para a Igreja, uma
representagcado sacramental de Jesus Cristo Cabega e Pastor, proclamam a sua palavra com autoridade,
repetem os seus gestos de perdao e oferta de salvagdo, nomeadamente com o Batismo, a Peniténcia e a
Eucaristia, exercitam a sua amavel solicitude, até ao dom total de si mesmos, pelo rebanho que reinem na
unidade e conduzem ao Pai por meio de Cristo no Espirito».[23]Assim, a vocacao sacerdotal desdobra-se entre
as alegrias e os esforgos de um servigo humilde aos irmaos, que o mundo muitas vezes desconhece, mas do
qual sente uma profunda sede: encontrar testemunhas crentes e crediveis do Amor de Deus, fiel e
misericordioso, constitui uma via essencial de evangelizacéo.

24. No nosso mundo contemporaneo, caracterizado por ritmos acelerados e pela ansiedade de estar
hiperconectados, o que nos torna muitas vezes agitados e nos leva ao ativismo, ha pelo menos duas tentagdes
que se insinuam contra a fidelidade a esta missdo. A primeira consiste numa mentalidade dirigida para a
eficiéncia, segundo a qual o valor de cada um € medido pelo desempenho, ou seja, pela quantidade de
atividades e projetos realizados. Segundo esta forma de pensar, o que fazemos prevalece sobre o que somos,
invertendo a verdadeira hierarquia da identidade espiritual. A segunda tentagdo, em contrapartida, qualifica-se
como uma espécie de quietismo: assustados pelo contexto, fechamo-nos em nés mesmos, recusando o desafio
da evangelizagédo e assumindo uma atitude preguigosa e derrotista. Um ministério alegre e apaixonado, ao
contrario, apesar de todas as fraquezas humanas, pode e deve assumir com ardor a tarefa de evangelizar todas
as dimensdes da nossa sociedade, em particular a cultura, a economia e a politica, para que tudo seja
recapitulado em Cristo (cf.Ef1, 10). Para vencer estas duas tentagdes e viver um ministério alegre e fecundo,
cada presbitero ha de permanecer fiel a missao que recebeu, isto €, ao dom da graga transmitido pelo Bispo
durante a Ordenacao sacerdotal. Fidelidade a missao significa assumir o paradigma que nos deu Sao Joao
Paulo Il quando recordou a todos que a caridade pastoral é o principio que unifica a vida do presbitero.[24]E
precisamente mantendo vivo o fogo da caridade pastoral, ou seja, o amor do Bom Pastor, que cada sacerdote
pode encontrar equilibrio na vida quotidiana e saber discernir o que, de acordo com as indicagdes da Igreja, é
benéfico e o que é opropriumdo ministério.

25. A harmonia entre contemplagao e agao deve ser buscada nao através da adogao extenuante de planos de
trabalho ou de um simples equilibrio de atividades, mas assumindo como central no ministérioa dimensao
pascal. Em todo caso, doar-se sem reservas nao pode e ndo deve comportar a renuncia a oracao, ao estudo, a
fraternidade sacerdotal, mas, pelo contrario, torna-se o eixo no qual se compreende tudo, na medida em que é
orientado para o Senhor Jesus, morto e ressuscitado pela salvagdo do mundo. Deste modo, cumprem-se
também as promessas feitas na Ordenagao, as quais, associadas ao desapego dos bens materiais, realizam no
coracao do presbitero uma perseverante busca e adesao a vontade de Deus, fazendo assim transparecer
Cristo em todas as suas agodes. Por exemplo, isso acontece quando se foge de todo o individualismo e
celebragao de si mesmo, apesar da exposigao publica a que, por vezes, o cargo pode obrigar. Educado pelo
mistério que celebra na santa liturgia, cada sacerdote deve «desaparecer para que Cristo permaneca, fazer-se
pequeno para que Ele seja conhecido e glorificado (cf.Jo3, 30), gastar-se até ao limite para que a ninguém falte
a oportunidade de O conhecer e amar».[25]Por isso, a exposi¢ao mediatica, o uso das redes sociais e de todos
os instrumentos hoje a disposicdo devem ser sempre avaliados com sabedoria, tendo como paradigma de
discernimento o servi¢o a evangelizagao. «Tudo me ¢ licito! Sim, mas nem tudo convém» (1 Cor6, 12).

26. Em todas as situagdes, através do testemunho de uma vida sébria e casta, os presbiteros sdo chamados a
dar uma resposta eficaz a grande fome de relagdes auténticas e sinceras que se nota na sociedade
contemporanea, testemunhando uma Igreja que seja «fermento eficaz dos lagos, das relagdes e da fraternidade
da familia humana», «capaz de alimentar as relagées: com o Senhor, entre homens e mulheres, nas familias,
nas comunidades, entre todos os Cristaos, entre grupos sociais, entre as religides».[26]Para tal, € necessario
que sacerdotes e leigos — todos juntos — realizem uma verdadeiraconversdo missionariaque oriente as
comunidades cristas, sob a orientagao dos seus pastores, «ao servigo da missao que os fiéis realizam na
sociedade, na vida familiar e profissional». Como observou o Sinodo, «se tornara mais claro que a paréquia nao
esta centrada em si mesma, mas orientada para a missao e chamada a apoiar o empenho de tantas pessoas
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que, de modos diversos, vivem e testemunham a fé na profissao e na atividade social, cultural e politica».[27]
Fidelidade e futuro

27. Espero que a celebragao do aniversario dos dois Decretos conciliares e 0 caminho que somos chamados a
partilhar para os concretizar e atualizar possam traduzir-se em um renovado Pentecostes vocacional dentro da
Igreja, suscitando santas, numerosas e perseverantes vocagdes ao sacerdocio ministerial, para que nunca
faltem operarios a messe do Senhor. Possa também despertar em todos nés a vontade de nos empenharmos
profundamente na promogao vocacional e na oragao constante ao Senhor da messe (cf.Mf9, 37-38).

28. Todavia, para além da oragao, a escassez de vocagdes sacerdotais — especialmente em algumas regides
do mundo - exige que todos reflitam sobre a fecundidade das praticas pastorais da Igreja. E verdade que os
motivos desta crise podem, frequentemente, ser variados e multiplos, dependendo, em particular, do contexto
sociocultural; porém, ao mesmo tempo, € necessario que tenhamos a coragem de fazer propostas fortes e
libertadoras aos jovens, disponibilizando cada vez mais nas Igrejas particulares «os ambientes e as formas de
pastoral juvenil impregnadas de Evangelho, onde as vocagdes ao dom total de si possam manifestar-se e
amadurecer».[28]Certos de que o Senhor nunca deixa de chamar (cf.Jo11, 28), é preciso ter sempre presente a
perspetiva vocacional nos diversos ambitos pastorais, especialmente no juvenil e familiar. Recordemos que nao
ha futuro sem cuidar de todas as vocagdes!

29. A concluir, dou gragas ao Senhor, que esta sempre proximo do seu Povo e caminha ao nosso lado,
enchendo 0s nossos coragdes de esperanga e paz, para as transmitirmos a todos. «Irméos e irmas, gostaria
que fosse este 0 nosso primeiro grande desejo: uma Igreja unida, sinal de unidade e comunhao, que se torne
fermento para um mundo reconciliado».[29]Agradego também a todos vos, pastores e fiéis leigos, que abris a
mente e o coragdo a mensagem profética dos Decretos conciliares Presbyterorum Ordinise Optatam totiuse vos
dispondes, em conjunto, a tirar deles alimento e estimulo para o caminho da Igreja. Confio os seminaristas,
diaconos e presbiteros a intercessao da Virgem Imaculada, Mae do Bom Conselho, e a Sdo Jodo Maria
Vianney, padroeiro dos parocos e modelo para todos os sacerdotes. Como costumava dizer o Santo Cura d’Ars:
«O sacerdocio é o amor do coracao de Jesus».[30]JUm amor tao forte que dissipa as nuvens da rotina, do
desanimo e da soliddo; um amor total que nos é dado em plenitude na Eucaristia. Amor eucaristico, amor
sacerdotal.

Dado em Roma, junto de Sdo Pedro, no dia 8 de dezembro, Solenidade da Imaculada Conceigdo da Bem-
Aventurada Virgem Maria, do Ano Jubilar de 2025, primeiro do meu Pontificado.
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[00486-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

LIST APOSTOLSKI
WIERNOSC, KTORA RODZI PRZYSZtOSC
OJCA SWIETEGO LEONA XIV
Z OKAZJI 60. ROCZNICY
SOBOROWYCH DEKRETOW
OPTATAM TOTIUSIPRESBYTERORUM ORDINIS

1. Wiernosé¢, ktora rodzi przysztosé, jest tym, do czego prezbiterzy sg powotani réwniez dzisiaj, majac
Swiadomosc, ze wytrwatos¢ w misji apostolskiej daje nam mozliwos¢ zastanowienia sie nad przysztoscig postugi
i pomagania innym w odczuwaniu radosci z powotania kaptanskiego. 60. rocznica Soboru Watykanskiego Il,
ktoéra przypada w tym Roku Jubileuszowym, daje nam okazje do ponownego rozwazenia daru tej owocne;j
wiernosci, przypominajgc nauki Dekretéw Optatam totiusiPresbyterorum ordinis, ogtoszonych odpowiednio 28
pazdziernika i 7 grudnia 1965 r. Chodzi o dwa teksty zrodzone z jednego tchnienia Kosciota, ktory czuje sie
powotany do bycia znakiem i narzedziem jednosci dla wszystkich narodéw i wezwany do odnowy, swiadomy, ze
Lupragniona odnowa catego Kosciota, w duzej mierze zalezy od ozywianej duchem Chrystusa postugi
kaptanskiej”[1].

2. Nie swietujemy tej rocznicy tylko na pismie! Oba dokumenty opierajg sie bowiem mocno na rozumieniu
Kosciota jako Ludu Bozego, pielgrzymujgcego w historii, i stanowig kamien milowy w refleksji nad naturg i misjg
postugi duszpasterskiej oraz przygotowaniem do niej, zachowujgc przez lata swojg swiezos¢ i aktualnosc.
Zapraszam zatem do dalszego czytania tych tekstéw we wspodlnotach chrzescijanskich i do ich studiowania,
zwtaszcza w seminariach i we wszystkich srodowiskach przygotowujacych do postugi swiecen.

3. Dekrety Optatam totiusiPresbyterorum ordinis, wpisujgce sie w tradycje doktrynalng Kosciota dotyczacg
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sakramentu swiecen, zwrécity uwage Soboru na refleksje nad kaptanstwem ministerialnym i uwypuklity troske
zgromadzenia soborowego o kaptanéw. Celem byto opracowanie niezbednych zatozen do formacji przysztych
pokolen prezbiterow zgodnie z odnowg promowang przez Sobor, zachowujgc tozsamosé postugi kaptanskiej, a
jednoczesnie wskazujac nowe perspektywy, ktore uzupetniatyby poprzednig refleksje w perspektywie zdrowego
rozwoju doktrynalnego [2]. Nalezy zatem podtrzymacé te pamiec, odpowiadajgc na wezwanie do podjecia
zadania, ktore te Dekrety powierzyty catemu Kosciotowi: codziennie ozywia¢ postuge kaptanska, czerpiac site z
jej zrodia, jakim jest wiez miedzy Chrystusem a Kosciotem, aby wraz ze wszystkimi wiernymi i w ich stuzbie by¢
uczniami-misjonarzami zgodnie z Jego Sercem.

4. Jednoczesnie w ciggu szesciu dziesiecioleci, ktére uptynety od Soboru, ludzko$é doswiadczyta i nadal
dodwiadcza zmian wymagajgcych ciggtej weryfikacji przebytej drogi i konsekwentnej aktualizacji nauczania
soborowego. Réwnolegle w tych latach Kosciét, prowadzony przez Ducha Swietego, rozwijat nauczanie Soboru
dotyczace jego natury komunijnej zgodnie z formg synodalng i misyjng [3]. Z tg intencjg kieruje niniejszy List
apostolski do catego Ludu Bozego, abysmy wspolnie ponownie rozwazyli tozsamos¢ i funkcje postugi Swieceh w
Swietle tego, czego Pan dzisiaj wymaga od Kosciota, kontynuujgc wielkie dzieto aktualizacji (wh.aggiornamento)
Soboru Watykanskiego Il. Proponuje uczynic to przez pryzmatwiernosci, ktéra jest jednoczesnietaskgBozg i
nieustanng droganawrdcenia, aby z radoscig odpowiedzie¢ na wezwanie Pana Jezusa. Chciatbym przede
wszystkim wyrazi¢ wdziecznos¢ za swiadectwo i oddanie kaptandw, ktérzy na catym swiecie sktadajg w ofierze
zycie, sprawujg Ofiare Chrystusa w Eucharystii, gloszg Stowo, odpuszczajg grzechy i kazdego dnia hojnie
poswiecajg sie swoim braciom i siostrom, stuzac im w komunii i jednosci, a w szczegodlnosci troszczac sie o tych,
ktérzy najbardziej cierpig i zyjg w potrzebie.

Wiernosé i stuzba

5. Kazde powotanie w Kosciele rodzi sie z osobistego spotkania z Chrystusem, ,Osobg, ktéra nadaje zyciu nowg
perspektywe, a tym samym decydujgce ukierunkowanie”[4]. Przed kazdym zobowigzaniem, przed kazdg dobrg
osobistg aspiracjg, przed kazdg stuzbg stoi gtos Mistrza, ktéry wzywa: ,P6jdz za Mng” (Mk1, 17). Pan zycia zna
nas i oSwieca nasze serca swoim petnym mitosci spojrzeniem (por.Mk10, 21). Nie jest to tylko wewnetrzny gtos,
ale duchowy impuls, ktory czesto dociera do nas poprzez przyktad innych ucznidow Pana i ktory przybiera forme
odwaznego wyboru zycia. Wiernos¢ powotaniu, zwtaszcza w czasie proby i pokusy, umacnia sie, gdy nie
zapominamy o tym gtosie, gdy potrafimy z pasjg przypomnie¢ sobie brzmienie gtosu Pana, ktéry nas kocha,
wybiera i wzywa, powierzajgc nas rowniez niezbednemu towarzyszeniu tych, ktérzy sg doswiadczeni w zyciu
Ducha. Echo tego Stowa jest z czasem poczatkiem wewnetrznej jednosci z Chrystusem, ktéra jest
fundamentalna i niezastgpiona w zyciu apostolskim.

6. Powotanie do postugi swiecen jest wolnym i darmowym darem od Boga. Powotanie nie oznacza bowiem
przymusu ze strony Pana, ale petng mitosci propozycije projektu zbawienia i wolnosci dla naszego istnienia,
ktoéra otrzymujemy, gdy dzieki fasce Bozej uznajemy, ze w centrum naszego zycia znajduje sie Jezus — Pan.
Wtedy powotanie do postugi Swiecen wzrasta jako darowanie siebie samego Bogu, a zatem Jego swietemu
Ludowi. Caty Kosciét modli sie i raduje sie z tego daru z sercem petnym nadziei i wdziecznosci, jak wyrazit to
Papiez Benedykt XVI na zakonczenie Roku Kaptanskiego: ,PragneliSmy na nowo obudzi¢ w sobie radosc¢ z
faktu, ze Bdg jest tak blisko nas, oraz wdziecznos¢ za to, ze powierza sie naszej stabosci, ze kazdego dnia nas
prowadzi i wspiera. ChcieliSmy takze na nowo pokaza¢ mtodym ludziom, ze to powotanie, ta komunia w stuzbie
Bogu i z Bogiem istnieje — a wrecz, ze Bog czeka na nasze «tak»”[5].

7. Kazde powotanie jest darem Ojca, ktory wymaga wiernego strzezenia go w dynamice ciggtego nawracania
sie. Postuszenstwo wlasnemu powotaniu buduje sie kazdego dnia poprzez stuchanie Stowa Bozego,
sprawowanie sakramentow — zwtaszcza Ofiary Eucharystycznej — poprzez ewangelizacje, bliskosc z
najubozszymi i braterstwo kaptanskie, czerpigc z modlitwy jako znamienitego miejsca spotkania z Panem.
Kazdego dnia kaptan powraca jakby nad Jezioro Galilejskie — tam, gdzie Jezus zapytat Piotra: ,Czy mitujesz
Mnie?” (J21, 15) — aby odnowi¢ swoje ,tak’[6]. W tym sensie mozna zrozumie¢, coOptatam totiuswskazuje w
odniesieniu do formacji kaptanskiej, wyrazajgc nadzieje, ze nie kohczy sie ona w czasie seminarium (por. nr 22),
otwierajgc droge do nieustannej, permanentnej formaciji, tak aby stworzy¢ dynamizm ciggtego odnawiania sie
ludzkiego, duchowego, intelektualnego i duszpasterskiego.
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8. Dlatego wszyscy prezbiterzy sg wezwani do nieustannego dbania o wtasng formacje, aby zachowaé w zyciu
dar Bozy otrzymany wraz z sakramentem swiecen (por.2 Tm1, 6). Wierno$¢ powotaniu nie jest zatem stagnacjg
ani zamknieciem sie, ale drogg codziennego nawrdcenia, ktére potwierdza i pozwala dojrzewaé otrzymanemu
powotaniu. W tej perspektywie nalezy promowac inicjatywy, takie jak konferencja poswiecona formacji statej
kaptanéw, ktéra odbyta sie w Watykanie w dniach 6-10 lutego 2024 r. i zgromadzita ponad osiemset oséb z
osiemdziesieciu narodow, odpowiedzialnych za formacje permanentna. Formacja stata nie jest wysitkiem
intelektualnym ani aktualizacjg duszpasterska, ale zywg pamiecia i ciggtym uaktualnianiem wtasnego powotania
na wspolnej drodze.

9. Od momentu powotania i poczatkowej formacji piekno i wytrwatos¢ drogi sg strzezone przezsequela Christi.
Kazdy pasterz, zanim poswieci sie prowadzeniu trzody, musi bowiem nieustannie pamietac, ze sam, wraz z
braémi i siostrami, jest uczniem Mistrza, poniewaz ,przez cate zycie pozostaje sie «uczniami», z nieustannym
pragnieniem, aby «upodabniac sie» do Chrystusa”[7]. Tylko ta relacja postusznego nasladowania i wiernego
bycia uczniem moze utrzymac umyst i serce we wtasciwym kierunku, pomimo zawirowan, jakie moze przynies$¢
zycie.

10. W ostatnich dziesiecioleciach kryzys zaufania do Kosciota, wywotany naduzyciami popetnionymi przez
cztonkéw stanu duchownego, ktére napawaja nas wstydem i wzywajg do pokory, uswiadomit nam jeszcze
bardziej pilng potrzebe formaciji integralnej, zapewniajacej wzrost i dojrzatos¢ ludzka kandydatéw do
prezbiteratu, wraz z bogatym i solidnym zyciem duchowym.

11. Kwestia formacji ma réwniez kluczowe znaczenie dla rozwigzania problemu osob, ktére po kilku latach lub
nawet dziesiecioleciach porzucajg postuge. Tej bolesnej rzeczywistosci nie nalezy jednak interpretowac
wytgcznie w kategoriach prawnych, ale trzeba z uwaga i wspotczuciem przyjrzec€ sie historii tych braci, a takze
réznorodnym przyczynom, ktére mogty doprowadzi¢ ich do podjecia takiej decyzji. Odpowiedzig na to jest
przede wszystkim odnowione zaangazowanie w formacje, ktérej celem jest ,droga zaciesniania wiezi z Panem,
angazujgca cafg osobe, serce, inteligencje, wolnos¢ i ksztattujgca jg na obraz Dobrego Pasterza’[8].

12. Co za tym idzie, ,seminarium, niezaleznie od przyjetej formy, powinno by¢ szkotg uczué. [...] Potrzebujemy
uczy¢ sie kochac i czyni¢ to na wzér Jezusa”. Dlatego zachecam seminarzystow do wewnetrznej pracy nad
motywacjami, obejmujgcej wszystkie aspekty zycia: ,Bowiem nie ma w was nic, co nalezatoby odrzucic, lecz
wszystko musi zostac przyjete i przemienione wedtug logiki ziarna, abyscie stali sie szczesliwymi ludzmi i
kaptanami — «mostami», a nie przeszkodami w spotkaniu z Chrystusem, dla wszystkich, ktorzy sie do was
zblizajg”[9]. Tylko prezbiterzy i osoby konsekrowane, po ludzku dojrzate i duchowo silne, to znaczy osoby, w
ktérych wymiar ludzki i duchowy sg dobrze zintegrowane i ktére dzieki temu sg zdolne do autentycznych relaciji
ze wszystkimi, moga podjg¢ zobowigzanie celibatu i wiarygodnie gtosi¢ Ewangelie Zmartwychwstatego.

13. Chodzi zatem opielegnowanie i troske o wzrost powotaniaw nieustannym procesie nawrocenia i odnowionej
wiernosci, ktory nigdy nie jest wytgcznie drogg indywidualng, ale zobowigzuje nas do troski o siebie nawzajem.
Ta dynamika jest zawsze na nowo dzietem taski, ktéra obejmuje nasze kruche cziowieczenstwo, uzdrawiajgc je
z narcyzmu i egocentryzmu. Z wiara, nadziejg i mitoscig jesteSmy wezwani do podejmowania kazdego dnia
nasladowania Chrystusa, poktadajgc catg naszg ufnos¢ w Panu. Komunia, synodalno$¢ i misja nie mogag sie
bowiem wypetni¢, jesli w sercach kaptanéw pokusa autoreferencyjnosci nie ustgpi miejsca logice stuchania i
stuzby. Jak podkreslit Benedykt XVI, ,kaptan jest stugg Chrystusa w tym sensie, ze jego zycie, ontologicznie
upodobnione do Chrystusa, przyjmuje charakter zasadniczo relacyjny: on jestwChrystusie,przezChrystusa
izChrystusem w stuzbie ludzi. Wtasnie dlatego, ze nalezy do Chrystusa, prezbiter pozostaje catkowicie w stuzbie
ludzi: jest szafarzem ich zbawienia, ich szczescia, ich autentycznego wyzwolenia, dojrzewajgc w tym
stopniowym przyjmowaniu woli Chrystusa, w modlitwie, w obcowaniu z Nim «serce z Sercem»”[10].

Wiernosc¢ i braterstwo

14. Sobdr Watykanski Il umiescit specyficzng postuge prezbiterow w obrebie réwnej godnosci i braterstwa
wszystkich ochrzczonych, o czym Swiadczy DekretPresbyterorum ordinis: ,Kaptani Nowego Testamentu,
chociaz z racji sakramentu swiecen wykonujg wsroéd Ludu i dla Ludu Bozego bardzo wznioste i nieodzownie
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potrzebne zadanie ojca i nauczyciela, wspodlnie jednak ze wszystkimi wiernymi sg uczniami Pana i uczestnikami
Jego krélestwa dzieki tasce powotujgcego Boga. Ze wszystkimi bowiem odrodzonymi w chrzcielnym zrédle
prezbiterzy sg bracmi wsrod braci jako cztonkowie jednego i tego samego Ciata Chrystusowego, ktérego
budowanie wszystkim zostato zlecone”’[11]. W ramach tej fundamentalnej wspodlnoty braterskiej, ktéra ma swoje
korzenie w chrzcie i jednoczy caty Lud Bozy, Sob6r podkresla szczegdlng wiez braterskg miedzy wyswigconymi
szafarzami, opartg na samym sakramencie swiecen: ,Wszyscy prezbiterzy, przez swiecenia wigczeni do stanu
prezbiteréw, zwigzani sg ze sobg najgtebszym braterstwem sakramentalnym, szczegolnie za$ tworzg jedno
prezbiterium w diecezji, w ktdrej stuzg pod przewodnictwem wiasnego biskupa. [...] Z innymi wiec cztonkami
tegoz prezbiterium kazdy kaptan jest zwigzany szczegolnymi wiezami mitosci apostolskiej, postugi i
braterstwa”[12]. Braterstwo kaptanskie, zanim stanie sie zadaniem do realizacji, jest zatem darem tkwigcym w
tasce Swiecen. Nalezy uznaé, ze dar ten nas poprzedza: nie buduje sie go wylgcznie dzieki dobrej woli i
zbiorowym wysitkom, ale jest on darem taski, ktéry pozwala nam uczestniczy¢ w postudze biskupa i realizuje sie
we wspolnocie z nim i z bracmi.

15. Witasnie z tego powodu prezbiterzy sg wezwani doodpowiadania na taske braterstwa, okazujac i
potwierdzajgc swoim zyciem to, co zostato miedzy nimi zapieczetowane nie tylko przez taske chrztu, ale takze
przez sakrament swiecen. Bycie wiernymi komunii oznacza przede wszystkim przezwyciezenie pokusy
indywidualizmu, ktory kiéci sie z dziatalnoscig misyjng i ewangelizacyjng, dotyczaca zawsze catego Kosciofa.
Nie bez powodu Sobdér Watykanski Il prawie zawsze mowit o prezbiterach w liczbie mnogiej: zaden pasterz nie
istnieje sam! Sam Pan ,ustanowit Dwunastu, [ktérych nazwat apostotami,] aby Mu towarzyszyli” (Mk3, 14):
oznacza to, ze nie moze istnie¢ postuga odtaczona od komunii z Jezusem Chrystusem i Jego Ciatem, ktérym
jest Kosciol. Jednym z gidwnych wyzwan na przysztos¢, zwtaszcza w Swiecie naznaczonym wojnami,
podziatami i nieporozumieniami, jest uwidacznianie tego relacyjnego i komunijnego wymiaru postugi kaptanskiej,
majac $wiadomo$é, ze jedno$é Kosciota wynika z ,jednosci Ojca, Syna i Ducha Swietego”[13].

16. Braterstwo kaptanskie nalezy zatem traktowac jako element sktadowy tozsamosci szafarzy[14], nie tylko jako
ideat lub slogan, ale jako aspekt, w ktory nalezy sie zaangazowac z nowg energig. W tym sensie wiele zrobiono,
wprowadzajgc w zycie wskazowki zawarte wPresbyterorum ordinis(por. nr 8), ale wiele pozostaje jeszcze do
zrobienia, poczawszy na przyktad od wyréwnania ekonomicznego miedzy tymi, ktérzy stuza w ubogich
parafiach, a tymi, ktérzy petnig postuge we wspdlnotach zamoznych. Nalezy réwniez zauwazy¢, ze w wielu
krajach i diecezjach nadal nie zapewniono niezbednego zabezpieczenia na wypadek choroby i starosci.
Wzajemna troska, w szczegolnosci staranie o braci najbardziej samotnych i odizolowanych, a takze o chorych i
starszych, nie moze by¢ uwazana za mniej wazng niz opieka nad powierzonym nam ludem. Jest to jedna z
podstawowych kwestii, ktére polecitem kaptanom podczas ich niedawnego jubileuszu. ,Jak bowiem my,
szafarze, moglibysmy by¢ budowniczymi zywych wspélnot, gdyby najpierw nie panowato miedzy nami
rzeczywiste i szczere braterstwo?”[15]

17. W wielu kontekstach — zwtaszcza zachodnich — przed zyciem prezbiterow pojawiajg sie nowe wyzwania
zwigzane z dzisiejsza mobilnoscig i fragmentacjg tkanki spotecznej. Powoduje to, ze ksieza nie sg juz czescig
spoéjnej i wierzacej spotecznosci, ktéra w przesztosci wspierata ich postuge. W konsekwenciji sg oni bardziej
narazeni na samotnos¢, co ostabia ich apostolski zapat i moze powodowaé smutne zamkniecie sie w sobie.
Réwniez z tego powodu, zgodnie ze wskazowkami moich Poprzednikéw[16], pragne, aby we wszystkich
Kosciotach lokalnych zrodzito sie odnowione zaangazowanie w inwestowanie i promowaniemozliwych form
zycia wspolnego, tak aby ,prezbiterzy w trosce o zycie duchowe i intelektualne swiadczyli sobie wzajemng
pomoc, by lepiej mogli wspotpracowac w postugiwaniu i by unikneli niebezpieczenstw, ktére moga ptyna¢ z
samotnosci’[17].

18. Z drugiej strony nalezy pamietac¢, ze wspodlnota prezbiterium nie moze nigdy oznacza¢ zniwelowania
indywidualnosci, charyzmatéw czy talentow, ktére Pan rozlat w zyciu kazdego z kaptanéw. Wazne jest, aby w
prezbiteriach diecezjalnych, dzieki rozeznaniu biskupa, udato sie znalez¢ réwnowage miedzy docenianiem tych
daréw a strzezeniem komunii. W tej perspektywie szkota synodalnosci moze pomoc wszystkim w dojrzewaniu
wewnetrznym do przyjmowania réznych charyzmatéw w syntezie, umacniajgcej wierng Ewangelii i nauczaniu
Kosciota komunie prezbiterium. W czasach wielkich kruchosci wszyscy wyswieceni szafarze sg wezwani do
przezywania komunii, powracajgc do tego, co istotne, jak i zblizajgc sie do ludzi, aby zachowac¢ nadzieje,
przybierajgca postac pokornej i konkretnej stuzby. W tej perspektywie, zwlaszcza postuga diakonoéw statych,
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upodobnionych do Chrystusa Stugi, jest zywym znakiem mitosci, ktéra nie pozostaje na powierzchni, ale pochyla
sig, stucha i ofiarowuje sie. Piekno Kosciota ztozonego z prezbiteroéw i diakondw, ktérzy wspétpracuja,
zjednoczeni tg samg pasjg do Ewangelii i troskg o najbiedniejszych, staje sie jasnym swiadectwem komunii.
Wedtug stéw Jezusa (por.J13, 34-35), to wtasnie z tej jednosci, zakorzenionej we wzajemnej mitosci,
chrzescijanskie gtoszenie czerpie wiarygodnos¢ i site. Dlatego postuga diakonatu, zwtaszcza gdy jest
przezywana we wspolnocie z wtasng rodzing, jest darem, ktéry nalezy poznaé, doceni¢ i wspierac. Dyskretna,
ale nieodzowna stuzba ludzi oddanych mitosci przypomina nam, ze misja nie jest wypetniana poprzez wielkie
gesty, ale jednoczac sie w pasji do Krélestwa i dzieki codziennej wiernosci Ewangelii.

19. Wspaniatg i wymowng ikong wiernosci wspolnocie jest bez watpienia ta, ktérg przedstawia sw. Ignacy z
Antiochii wLiscie do Efezjan: ,Nalezy zatem, abyscie postepowali zgodnie z my$lg biskupa, co tez czynicie. Wasi
bowiem kaptani, stusznie szanowani i godni Boga, tak sg zestrojeni z biskupem, jak struny z cytrg. Dlatego to
wasza zgoda i harmonia mitosci wyspiewuje [Swiatu] Jezusa Chrystusa. [...] Jest zatem dla was pozyteczne
pozostawac, w nieskazitelnej jednosci, abyscie réwniez zawsze mieli uczestnictwo w Bogu” [18].

Wiernos¢ i synodalnosc

20. Przechodze teraz do kwestii, ktéra lezy mi szczegdlnie na sercu. Méwigc o tozsamosci kaptandw,
DekretPresbyterorum ordinispodkresla przede wszystkim zwigzek z kaptanstwem i misjg Jezusa Chrystusa (por.
nr 2), a nastepnie wskazuje trzy podstawowe punkty odniesienia:relacje z biskupem, ktéry znajduje w
prezbiterach ,koniecznych pomocnikoéw i doradcow”, z ktorymi utrzymuje braterskie i przyjazne stosunki (por. nr
7); komunie sakramentalng ibraterstwo z innymi prezbiterami, tak aby wspdlnie przyczyniali sie do ,tego samego
dzieta” i pehili ,jedng postuge”, pracujac wszyscy ,w tym samym dziele”, nawet jesli zajmujg sie roznymi
zadaniami (nr 8);relacje z wiernymi swieckimi, wsrod ktorych prezbiterzy, petnigc swoje specyficzne zadania, sg
braémi posrod braci, dzielgc te samg godno$¢ chrzcielng, ,wspodtpracujgc z wiernymi swieckimi” i ,uznajgc ich
doswiadczenie i kompetencje na réznych polach ludzkiego dziatania, by razem z nimi mogli rozpoznawac znaki
czasu”. Zamiast dominowac lub skupia¢ wszystkie zadania na sobie, ,niech ze zmystem wiary odkrywajg
réznorakie charyzmaty swieckich, tak mate, jak i wielkie” (nr 9).

21. Na tym polu wcigz pozostaje wiele do zrobienia. Impuls procesu synodalnego jest silnym wezwaniem Ducha
Swietego do podjecia zdecydowanych krokéw w tym kierunku. Ponawiam zatem moje pragnienie, aby ,zaprosi¢
kaptanow [...] do otwarcia w jaki$ sposoéb ich serc i wziecia udziatu w tych procesach”[19], ktorych
doswiadczamy. W tym sensie druga sesja XVI Zgromadzenia Synodalnego wDokumencie
koricowym[20]zaproponowata przemiane relacji i procesow. Wydaje sie fundamentalne, aby we wszystkich
Kosciotach partykularnych podjeto odpowiednie inicjatywy, dzieki ktorym prezbiterzy mogliby zapoznac sie z
wytycznymi tego dokumentu i przekona¢ sie o owocnosci synodalnego stylu Kosciota.

22. Wszystko to wymaga zaangazowania formacyjnego na kazdym poziomie, w szczegolnosci w zakresie
formaciji poczatkowej i permanentnej kaptanéw. W Kosciele coraz bardziej synodalnym i misyjnym postuga
kaptanska nie traci nic ze swojego znaczenia i aktualnosci, a wrecz przeciwnie, bedzie mogta bardziej skupic sie
na swoich szczegolnych i specyficznych zadaniach. Wyzwanie synodalnosci — ktora nie eliminuje réznic, ale je
uwydatnia — pozostaje jedng z gtéwnych szans dla kaptanéw przysziosci. Jak przypomina cytowany Dokument
koricowy: ,prezbiterzy sg wezwani do petnienia swojej postugi w duchu bliskosci z ludzmi, otwartosci i gotowosci
do wystuchania wszystkich, przyjmujac styl synodalny” (nr 72). Aby coraz lepiej realizowac eklezjologie komunii,
postuga prezbitera musi wyj$¢ poza model wytgcznego przywodztwa (leadership), ktéry determinuje
centralizacje zycia duszpasterskiego i obcigzenie wszystkich powierzonych mu wytgcznie obowigzkéw, dgzac
dokierowania bardziej kolegialnego, we wspoétpracy miedzy prezbiterami, diakonami i catym Ludem Bozym, w
ramach wzajemnego ubogacania sie, ktore jest owocem réznorodnosci charyzmatéw, wzbudzonych przez
Ducha Swietego. Jak przypomina namEvangelii gaudium, kaptanstwo ministerialne i upodobnienie do Chrystusa
Oblubienca nie powinny prowadzi¢ nas do utozsamiania sakramentalnej wtadzy z wtadzg, poniewaz
L2upodobnienie kaptana do Chrystusa Glowy — czyli jako gtéwne zrodto faski — nie zaktada wyniesienia,
stawiajgcego go na szczycie catej reszty’[21].

Wiernosc i misja
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23. Tozsamos¢ prezbiteréw opiera sie na ichbyciu dlai jest nierozerwalnie zwigzana z ich misjg. Rzeczywiscie,
ten, kto ,sgdzi, ze znajdzie tozsamos$¢ kaptanska, zgtebiajgc introspekcyjnie swoje zycie wewnetrzne, by¢ moze
znajduje jedynie znaki, ktére mowig o «wyjsciu»: wyjdz poza siebie, wyjdz w poszukiwaniu Boga w adoracji,
wyjdz i daj swemu ludowi to, co ci zostato powierzone, a twoj lud zadba, bys poczut i zasmakowat, kim jestes,
jak sie nazywasz, jaka jest twoja tozsamos$¢ i sprawi, ze bedziesz sie radowat stokrotnym plonem, ktéry Pan
obiecat swoim stugom. Jesli nie wyjdziesz poza siebie, to olej jetczeje, a namaszczenie nie moze by¢
owocne”’[22]. Jak nauczat sw. Jan Pawet Il ,prezbiterzy sg w KoSciele i dla Kosciota sakramentalnym
uobecnieniem Jezusa Chrystusa Glowy i Pasterza, gloszg autorytatywnie Jego stowo, powtarzajg Jego znaki
przebaczenia i daru zbawienia, zwlaszcza w sakramencie chrztu, pokuty oraz w Eucharystii, dzielg Jego petng
mitosci troske az do catkowitego ztozenia daru z siebie za owczarnie, ktérg gromadza w jedno i prowadzg do
Ojca przez Chrystusa w Duchu Swietym”[23]. W ten sposdb powotanie kaptanskie realizuje sie wsréd radosci i
trudéw pokornej stuzby braciom, ktorej Swiat czesto nie dostrzega, ale ktorej gteboko pragnie: spotkanie
wierzacych i wiarygodnych swiadkéw Mitosci Boga — wiernego i mitosiernego — stanowi nadrzedng droge
ewangelizacji.

24. W naszym wspotczesnym swiecie, charakteryzujgcym sie szybkim tempem zycia i nieustanng potrzebg
bycia w kontakcie, co czesto sprawia, ze jestesSmy zabiegani i sktonni do aktywizmu, istniejg co najmniej dwie
pokusy, ktore zagrazajg wiernosci tej misji. Pierwsza z nich to mentalnos¢ oparta na wydajnosci, zgodnie z ktérg
wartos¢ kazdego cztowieka mierzy sie jego osiggnieciami, czyli liczbg zrealizowanych dziatan i projektow.
Zgodnie z tym sposobem myslenia to, co robisz, jest wazniejsze od tego, kim jestes$, co odwraca prawdziwg
hierarchie tozsamosci duchowej. Druga pokusa, przeciwnie, kwalifikuje sie jako rodzaj kwietyzmu: przerazeni
kontekstem, wycofujemy sie w gtgb siebie, odrzucajac wyzwanie ewangelizacji i przyjmujac podejscie leniwe i
defetystyczne. W przeciwienstwie do tego, radosna i petna pasji postuga — pomimo wszystkich ludzkich stabosci
— moze i musi z zapatem podjgc¢ zadanie ewangelizacji kazdego wymiaru naszego spoteczenstwa, w
szczegolnosci kultury, gospodarki i polityki, aby wszystko zostato zrekapitulowane w Chrystusie (por.Ef1, 10).
Aby pokonac te dwie pokusy i prowadzi¢ radosng i owocng postuge, kazdy prezbiter powinien pozostaé wierny
misji, ktorg otrzymat, to znaczy darowi taski przekazanej przez biskupa podczas swiecen kaptanskich. Wierno$¢
misji 0znacza przyjecie paradygmatu, ktory przekazat nam sw. Jan Pawet I, przypominajgc wszystkim, ze
mitosS¢ pasterska jest zasadg jednoczaca zycie prezbitera[24]. To wiasnie poprzez podtrzymywanie ognia mitosci
pasterskiej, czyli mitosci Dobrego Pasterza, kazdy kaptan moze odnalez¢ rownowage w codziennym zyciu i
umiec¢ rozrdzniaé to, co jest pozyteczne i co stanowipropriumpostugi, zgodnie z wytycznymi Kosciota.

25. Harmonia miedzy kontemplacjg a dziataniem nie powinna by¢ osiggana poprzez gorgczkowe przyjmowanie
schematow dziatania lub poprzez proste rownowazenie dziatan, ale poprzez przyjeciewymiaru paschalnegojako
centralnego elementu postugi. Oddanie sie bez zastrzezen nie moze i nie powinno w zadnym wypadku
oznaczac¢ rezygnacji z modlitwy, studium, braterstwa kaptanskiego, ale wrecz przeciwnie, staje sie horyzontem,
w ktorym wszystko jest zawarte w takim stopniu, w jakim jest ukierunkowane na Pana Jezusa, umartego i
zmartwychwstatego dla zbawienia swiata. W ten sposéb wypetniajg sie réwniez przyrzeczenia ztozone w czasie
swiecen, ktére wraz z oderwaniem od dobr materialnych sprawiajg, ze w sercu prezbitera rodzi sie wytrwate
poszukiwanie i przylgniecie do woli Bozej, dzieki czemu Chrystus jest widoczny w kazdym jego dziataniu. Dzieje
sie tak na przykitad wtedy, gdy unika sie wszelkiego osobowosciowego podejscia i celebrowania siebie, pomimo
publicznej ekspozyciji, do ktorej czasami zobowigzuje petniona funkcja. Wychowany przez tajemnice, ktérg
celebruje w swietej liturgii, kazdy kaptan musi ,znikng¢, aby pozostat Chrystus, sta¢ sie matym, aby On byt
poznany i uwielbiony, poswieci¢ sie do konca, aby nikomu nie zabrakto mozliwosci poznania Go i kochania”[25].
Dlatego tez obecnos¢ w mediach, korzystanie z sieci spotecznosciowych (social network) i wszystkich
dostepnych obecnie narzedzi nalezy zawsze rozwaza¢ madrze, przyjmujgc za paradygmat rozeznania stuzbe
ewangelizacji. ,Wszystko mi wolno, ale nie wszystko przynosi korzysc” (1 Kor6, 12).

26. W kazdej sytuaciji prezbiterzy sg wezwani do udzielania skutecznej odpowiedzi — poprzez swiadectwo zycia
w skromnosci i czystosci — na wielki gtéd autentycznych i szczerych relaciji, jaki wystepuje we wspotczesnym
spoteczenstwie, dajgc Swiadectwo Kosciota, ktory jest ,skutecznym zaczynem wiezi, relacji i braterstwa rodziny
ludzkiej”, aby ,lepiej pielegnowat relacje: z Panem Bogiem, miedzy kobietami i mezczyznami, w rodzinach,
wspolnotach, miedzy chrzescijanami, grupami spotecznymi, wyznaniami’[26]. W tym celu kaptani i Swieccy —
wszyscy razem — muszg dokonac prawdziwegonawrdcenia misyjnego, ktére pod przewodnictwem ich pasterzy
ukierunkuje wspolnoty chrzescijanskie ,do stuzby misji, ktdérg wierni realizujg w spoteczenstwie, w zyciu
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rodzinnym i zawodowym”. Jak zauwazyt Synod, ,w ten sposéb stanie sie bardziej widoczne, ze parafia nie jest
skupiona na sobie, ale na misji i jest powotana do wspierania zaangazowania tak wielu ludzi, ktérzy na rézne
sposoby zyjg i dajg Swiadectwo swojej wiary w pracy zawodowej oraz w dziatalnosci spotecznej, kulturalnej i
politycznej’[27].

Wiernosc i przysztosc¢

27. Mam nadzieje, ze obchody rocznicy dwéch soborowych Dekretdéw oraz droga, po ktérej zostaliSmy wezwani
podgzac, aby je urzeczywistni¢ i zaktualizowac, przetozg sie na nowg powotaniowg Piecdziesigtnice w Kosciele,
budzac swiete, liczne i trwate powotania do kaptahstwa ministerialnego, aby nigdy nie zabrakto robotnikow do
zniwa Panskiego. Niech w nas wszystkich obudzi sie che¢ gtebokiego zaangazowania sie w promocje powotan i
nieustanng modlitwe do Pana zniwa (por.Mt9, 37-38).

28. Jednoczesnie jednak, wraz z modlitwg, brak powotan do prezbiteratu — zwtaszcza w niektorych regionach
Swiata — wymaga od wszystkich weryfikacji owocnosci praktyk duszpasterskich Kosciota. Prawda jest, ze czesto
przyczyny tego kryzysu mogg by¢ rézne i wielorakie, a w szczegdlnosci zalezg od kontekstu spoteczno-
kulturowego, ale jednoczesnie musimy mie¢ odwage przedstawia¢ mtodym ludziom propozycije silne i
wyzwalajgce oraz dbac o to, aby w poszczegodlnych Kosciotach lokalnych powstawaty ,Srodowiska i formy
duszpasterstwa mtodziezowego przesigkniete Ewangelig, gdzie moga sie ujawnia¢ i dojrzewaé powotania do
catkowitego daru z siebie”[28]. W przekonaniu, ze Pan nigdy nie przestaje wzywac (por.J11, 28), nalezy zawsze
pamietac o perspektywie powotaniowej w kazdej dziedzinie duszpasterstwa, zwtaszcza w duszpasterstwie
mtodziezy i rodzin. Pamietajmy: nie ma przysztosci bez troski o wszystkie powotania!

29. Na zakonczenie skladam dzieki Panu Bogu, ktory zawsze jest blisko swego Ludu i wedruje razem z nami,
napetniajgc nasze serca nadziejg i pokojem, ktére mozemy nie$¢ wszystkim. ,Chciatbym, bracia i siostry, aby to
byto naszym pierwszym wielkim pragnieniem: Ko$ciot zjednoczony, znak jednosci i komunii, ktory stanie sie
zaczynem pojednanego swiata”[29]. Dziekuje wam wszystkim, pasterzom i wiernym swieckim, ktérzy otwieracie
umysty i serca na prorocze przestanie soborowych DekretoéwPresbyterorum ordinisiOptatam totiusi razem
przygotowuijecie sie, aby czerpaé z nich pokarm i inspiracje dla drogi Kosciota. Wszystkich seminarzystow,
diakondw i prezbiteréw powierzam wstawiennictwu Niepokalanej Dziewicy, Matki Dobrej Rady, oraz sw. Jana
Marii Vianneya, patrona proboszczow i przyktadu dla wszystkich kaptanéw. Jak mawiat Proboszcz z Ars:
.Kaptanstwo to mitos¢ serca Jezusowego”[30]. Mito$¢ tak silna, ze rozprasza chmury przyzwyczajenia,
zniechecenia i samotnosci, mito$¢ catkowita, ktora jest nam w petni dana w Eucharystii. Mito$¢ eucharystyczna,
mito$¢ kaptanska.

Dan w Rzymie, u Swietego Piotra, 8 grudnia, w uroczystos$é Niepokalanego Poczecia Najswietszej Maryi Panny,
w Roku Jubileuszowym 2025, pierwszym mojego Pontyfikatu.

LEON PP. XIV

[1] Sobdr Wat. 1, Dekret Optatam totius o formacji kaptanskiej, Wstep.

[2] Por. Sw. John Henry Newman, An Essay on the Development of Christian Doctrine, Notre Dame 2024: O
rozwoju doktryny chrzescijanskiej, ttum. Jolanta W. Zielihska, Warszawa 1988. W tym sensie przypominam
wcigz aktualne wezwanie, zawarte w Optatam totius, 16, do odnowy i promowania studiéw koscielnych.

[3] Por. Synod Biskupow, Ku Kosciofowi synodalnemu: komunia, uczestnictwo i misja. Dokument
przygotowawczy (2021), 1; Franciszek, Przemowienie z okazji 50. rocznicy ustanowienia Synodu Biskupow (17
pazdziernika 2015).

[4] Benedykt XVI, Enc. Deus caritas est (25 grudnia 2005), 1.



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 60

[5] Benedykt XVI, Homilia podczas Mszy sw. na zakonczenie Roku Kaptanskiego (11 czerwca 2010):
,L’Osservatore Romano” wyd. pol., nr 8-9 (325)/2010, s. 36.

[6] ,Lecz jak pierwej zapytat Piotra, czy Go mituje, nie dlatego, by sie przekona¢ o mitosci ucznia, lecz by okazaé
swg wielkg mitos¢” (SW. Jan Chryzostom, De sacerdotio ll, 1: SCh 272, Paris 1980, 104, 48-51: Dialog ,,O
kaptanstwie”, ttum. ks. Wojciech Kania, wstep: kard. Henri de Lubac, ks. Marek Starowieyski, Krakéw 2009, s.
62).

[7] Kongregacja ds. Duchowienstwa, Dar powotania do kaptanstwa. Ratio fundamentalis institutionis sacerdotalis
(8 grudnia 2016), 57.

[8] Przemowienie do uczestnikow miedzynarodowego spotkania ,Szczesliwi kaptani — «Nazwatem was
przyjaciotmi» (J 15, 15)”, zorganizowanego przez Dykasterie do spraw Duchowieristwa z okazji Jubileuszu
Kaptanow i Seminarzystow (26 czerwca 2025).

[9] Medytacja dla Seminarzystow z okazji ich Jubileuszu (24 czerwca 2025).

[10] Benedykt XVI, Katecheza (24 czerwca 2009): ,L’Osservatore Romano” wyd. pol., nr 9 (316)/2009, s. 49.
[11] Sobor Wat. Il, Dekret Presbyterorum ordinis o postudze i zyciu prezbiteréw, 9.

[12] Tamze, 8.

[13] Sw. Cyprian, De dominica oratione, 23: CCSL 3A, Turnhout 1976, 105: O Modlitwie Pariskiej, w: Sw.
Cypriana Ojca Kosciota i Meczennika Dzietka pobozne na polski jezyk przettumaczone, drukiem Antoniego
Kozianskiego, Krakéw 1900, s. 127.

[14] Por. Kongregacja ds. Duchowienstwa, Dar powotania do kapfarnistwa. Ratio fundamentalis institutionis
sacerdotalis (8 grudnia 2016), 87-88.

[15] Przemowienie do uczestnikdw miedzynarodowego spotkania ,Szczesliwi kaptani — «Nazwatem was
przyjaciotmi» (J 15, 15)”, zorganizowanego przez Dykasterie do spraw Duchowieristwa z okazji Jubileuszu
Kaptanow i Seminarzystow (26 czerwca 2025).

[16] Por. Sw. Jan Pawet II, Adhort. posynodalna Pastores dabo vobis (25 marca 1992), 61; Benedykt XVI, List
apost. w formie Motu proprio Ministrorum institutio (16 stycznia 2013).

[17] Sobor Wat. Il, Dekret Presbyterorum ordinis (7 grudnia 1965), 8.

[18] Sw. Ignacy z Antiochii, Ad Ephesios, 4, 1-2: SCh 10, Paris 19694, 72: Ignacy do KoSciota w Efezie, w:
Pierwsi $wiadkowie, ttum. Anna Swiderkéwna, oprac. ks. Marek Starowieyski, Krakéw 2010, s. 134.

[19] Do uczestnikdw Jubileuszu zespotdow synodalnych i organdw uczestnictwa (24 pazdziernika 2025).

[20] Synod Biskupow, Dokument koricowy drugiej sesji XVI Zwyczajnego Zgromadzenia ,Ku Kosciofowi
synodalnemu — komunia, uczestnictwo, misja’ (26 pazdziernika 2024).

[21] Franciszek, Adhort. apost. Evangelii gaudium (24 listopada 2013), 104.

[22] Tenze, Homilia podczas Mszy sw. Krzyzma (17 kwietnia 2014): ,L’'Osservatore Romano” wyd. pol., nr 5
(361)/2014, s. 17.



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 61
[23] Sw. Jan Pawet II, Adhort. posynodalna Pastores dabo vobis (25 marca 1992), 15.

[24] Por. Tamze, 23.

[25] Homilia podczas Mszy sw. Pro Ecclesia (9 maja 2025): ,L'Osservatore Romano” wyd. pol., nr 5 (472)/2025,
s. 14.

[26] Synod Biskupow, Dokument koricowy drugiej sesji XVI Zwyczajnego Zgromadzenia ,Ku Kosciofowi
synodalnemu — komunia, uczestnictwo, misja’ (26 pazdziernika 2024), 20; 50.

[27] Tamze, 59; 117.

[28] Przemowienie do uczestnikow miedzynarodowego spotkania ,,Szczesliwi kaptani — «Nazwatem was
przyjaciotmi» (J 15, 15)”, zorganizowanego przez Dykasterie do spraw Duchowieristwa z okazji Jubileuszu
Kaptanow i Seminarzystow (26 czerwca 2025).

[29] Homilia na rozpoczecie postugi Piotrowej Biskupa Rzymu (18 maja 2025): ,L’Osservatore Romano” wyd.
pol., nr 5 (472)/2025, s. 43-44.

[30] ,Le Sacerdoce, c’est 'amour du coeur de Jésus”, Bernard Nodet, Le curé d’Ars. Sa pensée, son ceceur,
Parigi 1995, 98: Sw. Jan Vianney. Mysli, wstep i wybor Bernard Nodet, tum. Helena Sobieraj, Krakéw 2000.

[01832-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba

owlJé Lle9sé

IJlplod IJes ods puveded!

Jdews Uighe Il JIse 10)Te 0

B poluwwd 1058)s I weso JJdbso [Upzeesso
IJeobisé IJJogsese (OPTATAM TOTIUS)

98306 1o 1,le9.56 92 slwop (PRESBYTERORUM ORDINIS)

adou )l Al (9 6 pliall Ol pe9 (9 Ll podl digSdl lgd] ey Ll el (@ Wiiiuso A5 il &loY .1
S5 .asigigSl 8aenl 2,8 19893 3Vl aclusg caoasdl Judimo (8 luwsil Jlus oY aulSo¥l W zus

9 22> oo Jolid @o 8 linias «Juod| diw il 03® (8 lgy Jaizs il (sl s Sulal gazall ¢giudl
aocl,l @igSll doas9 (Optatam totius) dggigSdl awiuidll ) lyall adles ,Sii9 6 aiall &Yl 01D dldac
1965 diww o>/ IOV 09ilS 79 iSOGV i 28 5 Lilel o, 3l ((Presbyterorum Ordinis) agil>9
o) 6229 813l doMe oS ol Il 6900 Ll lgauti 5 duuasiS (0 6>19 dpaniS 29 Gy . Jlsidl e



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 62

o gl Lo Sl agd e boay oS oliasgll oL «@dlell (3 181)sly o LS s 83 Jaixi ¥ ] 2
olaslsg (gl s1acYLg Ll 9 dyge )l doasl dzub (8 ,uSaill (8 duvlwl doxe Ladg g Wl L8 I alll
dzamoll olelasdl 9 cuisigll ul® 6el,9 dlolgs J) gl i lagiilasg lagilias Ll o)l uc
uigigSUl doazll aniuilg slacYl dgeoll ol 210> (99 SLSSYI (9 logw Y9 (logiwl )59

Presbyterorum) egili>9 aocl )l digSll a9 (Optatam totius) asgigSJl anidl (ol Lall olid .3

9 nSaill gazall [l plol l2iog 199 «0igSIl S (9 Loouleill dwwiSUl s 9 oy Olw,io (Ordinis
Jusinsn| digS Sl dniuia) do; I Guwdl 69k 9@ Bagll Ol5Y digSIL gaall ploidl g «023] CoigSl
620> BB Hleh] cauuss e8]l (99 « oa)l wgigSIl dyed Lo blaxl go cgoxoll aalbl s 3zl
dliwl > 8,515 Olasgll LB Las ol i @i 09 [2] pdbw sxilac gai 49 o §oludl Jolll o
o0 Sl 093l o 898l uasiwe «pgs JS9 Losls anigigSIl doail deis i@l dwwisUl I dg>g0ll sgel
auld Gy a0 3aoW pgions 99 cmiodall ga> 2o «9Ss S cduniSl9 gamall (LI

I dwniSIl Guaddl 2951 518 cawmis ozl ey .gazall pdles go loouwio lyaxsg (UL (il 6 muall dasls
Sllaiall 13D (09 [3]-adow 9 dogivdl ds,,lall (§39 A 9 82>9” lgil duwiS)l doub 3 gaxall pulss duai
coi d lgiao9g dnoigSUl Aol dyed 8 il 2o uei (SU all ez JS' I o)l Al )l 03d axsl
ol 2idly .l lSslall gaxall aslbol sill yazsll sl Jaz)l Juolgiy S oo ool gous ool adla, Lo
9 28y & iwlW gl o dssls 6,mu09 Al (o dass i <o)l (9 (B il GVl jglains N3 iy
uslaizg pllell el JS (9 peil> Gsoais agiVs «pguliis pgidlpi) digll JSibvly Gawl 0l 39l9 goun LI
P91 321 Logy el pguuiiil (9w ;49 Lol 6,820 Goiny9 (dalSIl o9 mim L, OV (S aamall dxyd,
o2 lixally ualliall 4ols 800 Goaigs 83>5)l9 A il Ggead (ole3Vlg 63

doazlly &LV

oLVl JELg dxax sl 6Ll Llag, SUI" cauuall 2o oz eld) (o Agi duiSUl (9 6gc5 S .5

1989 93 sl 98 plaall wo dexs JS JB9 @llo Luasis ggab JS J89 elidl JS Jiad [4]" puul!
Cod (21 10 w10 @21)) airo 6 ki Lugld L9 lidye 8Ll o) Ol (17 1 b0 g2 1) “ sl Jlss”
b3 (8 a9 (oYl Gl ol Jlio e Do Wd oy «>9) gBxil (D J WD S w0 320 Secll
0SS loaicg «ogall s i ¥ bosic 9 cdy,2ily 63l 0 (9 laww V9 8geall &loVl . Lil> 5 &l
oAl oM LW Lunisl JSo5 5 bgeng byl Ly Sl gouy ool 090 6,6 casiny JSi ol e o8
dwlwl 63>9 (D9 @uuall g0 W1 (9 6250l 1o ol e Luay aolSUl Ul sao .29l 6L> (9 6,55 og)
adou )l 8Ll S lgie i Vg

Eomy wll a8, 08 iz ¥ égenl (@8lg)l L8 .alll (o dilxog 6,> ddac (D agigS)l doazdl Il 690l .6
89 slac 98 Ll gomy Ol calll dosiy (Jyx boxie abis Ll d5>9 LoV lalaxal dxe o,e (D s

0 2,259 Ll dwiSIl JS9 . uadell el 5 09 al Wls pads Lo woigSUl I sgeil gais JI3] Ll
Loyl" :JB . ogigsUl diw plis (8 juine Lwoludl uiSaiy LWIE A3 e e oS SSGidly elo )l p=io Llsy dadasll
oo 5885 ol Lol Ul . p0s a2 ooy Liung Uogins (Lissiny i aioS) ,Siidly dlio alll opa) 2,8l Inds o



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 63

91 321 logy Lis decall dclinll .dails dye5 dolips (9 &iloVl s ol wllas Yl oo dgac _d sge5 JS .7
oo wodlly (Yl 6)Lindly g, 28V dxp il lagsw V9 c@waall 51wl JlaisVlg calll dalsJI eleoYl,
22 M pse JS 2920 o@UI G goun il slall jaon 0lSeS sNall e S5 559 (asioigSIl 69319 «puns Y
all uiny Lo pgis Wd (09 [B]" p2” als> 53z SJ (15 21 L>gy) "S izl pulay gouny Jlo cu> (ol
Ji (22 8, &>|J) m&;JJS}lI 0 ,_,ls:_).auu NIPY) usumu 51 caggigsdl aniuiill oliy Optatam totius 1 ,all

oiamn S$9€)9 S99 29,9 pibusl 5325 dsoliy> D dlolging dsil> diini plol 5y lall pisy

;wLaSuu;uqmafm,a@.éabuuuw MimﬁlnlpwleIWI&»&;‘Jﬂ 8

o s @n ‘m.eS.U il W|_}m_9.o Jio U|J>L_w i ol wwl 00 USJMM TER 155 il
49> Gwiles o dail VI diinidll (e J9dumo &lailes o LiST &5 Lisay 2024 ylud/boluis 10 JI 6 (o olSuilall
6o 9 dnasill sgeal) pily Jieasg &> 6,515 (& Lgc,) laz 9l S8 Ing> ansll aniill ¢o85 ol Ji89

asas guuSs ol Jid gy JS9 aumall glil ol Lgilss 6 muall Jlox « JoVI diiaidly s9el dlax) iio .9

2o ol Wil> Jlgb 85" Y (olg3Vlg 693V go «plroll iyali awss o8 ail lails LS ol vy galadll 654a)
i ol Lle 650 oVl Aolidly gunoll quuwall glil Jaad adMell 0389 .[7]"xuwall auiall ] pil> G5
bblasl o 8Ll dloxs 38 Lo pe )b maall oliVl 8 lallg Jasl

clacl Las, LSyl Ll oligladls olelwdl oo daz Wl sl asill daojl 6,53V sg8ell 99 .10
alolSio dnius J| axdall axlJl Geg LisT lile> (giolgill JI 40> o Loexiy Uns Lales Lillg «ug sl
o9 &t &>9) 6L go il i all (LY guailly gaill pai

o i 2=y > 9l cloiw aey doal GeS i ol 6,0 dg>leal Uayl [jexe il goings Jlagg .11

& puo | da>)9 olisl law ol o s <306 jolaio o 1nid 1B jumis Vi sty dolioll dinixll 03D g5lsl
s30x0 pldl U9l 08 wsllanll Llelly Ll 138 I aginld wess a8 il examiall Cluwdl 9 8931 e¥3
el 8)00 e acgais dsally Jaslly «dall coluwdl JS Jais goun ol go dall 6" adad iuidll
[8]"=JLal

ploi ol a2 L] seliadl dusd dw)ao «ols JSo Sb @SSVl ueSs ol Lo (g 12
D Lo 09 gl S 81535 Joss lsasis ol LI oSSVl sosl U Mgaun Lol laS v 0l o S
JS lekas ol won Jr oS e sl o8 Il Vi o c@Bloll (3" agilb> azgl JS (9 mg=d Ll bl
asall eld) olol g5loe V¥ ‘Do el digS9 Loluil lg,mas (S calaixll a> laio 399 0gJox9 £ i
ohedl agd JolSi cuill Sl >9) Gezuwlly Glus] oezolll Gouw Sally dgSIlo [9]"aSio ity (o JSI
loals, wly &,952)L Igojik Ol Vgmiaiun pD1>9 D gl go dhuol CBMe e 09,5l (>9)19 (slus)l
48300 daplay olsoVl Ly o wlall )l Jeul

3,8 & o 1] G985 )9 césaziall &loVlg dygill (8 dosls 6o 9 lewaisy 69l o Ol Ly A .13
oo lgptisiy gl L] Biles I dasill Jac lil> (D diolindll 0109 . asy liney aig ol Uosh s

el Bub psr JS Al ol JI w990 i cdxally el2lls olandl WY Jle o JS 56855 (09 il
aigsdl old e v @) ol Wlwlly dgindly dS,lls 62>9)l Gua Sow U3 alll (8 liss JS giai9 «goum



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 64

593Vl9 aloYl

LS« uaozall gro> 65319 d9lwinll asl,SUI Hlol 8 aoll aigsl doas Il ilSsla)l gaxall go9 .14
£S2y 1638 Ul ayazll agell digS" :(Presbyterorum Ordinis) agili>9 dgclyl aigSdl doas 1,8 poiogy Agiu
wsllry agl V] alll o 21 o9 all i 9 molnog sLlS Lgic i€ Y9 dsolw dago 1938 <9igSJl Han

oo 19309 0ill gua> lawy 99 .all dasiy aigSlo (9 loS s ol LJ| (roCa09 cmiodall yiluS gomy ol il
117" a0zl dogo 98 0dlas] SVl wa>lg)l puuall 3w 9 cliacly og) 693] pd digSIl (ay39020)l by 12>
5931 b gazall G call v JS 255 _illg dngazall 9 6,3xiall cdmwlwVl 653Vl 0id 319
9igSl iy (9 loadl ol igsll uo" 1aumds cigigSdl s e ailall copmogunsall ol o Lo

LigigS Lo 0ol LoL> S aB9 cduwardall sl 636 dasa>9 dwiio 5951 pgin Lawd y9aio cdoluully
SoigSIl 13D cliacl il pgio 3319 JS la s s [...] . pgasuwl dwls) cov lgigoasy (il duiuVl S Ia>lg
adac (D (538 dogo 1S Ul S Sl 69315 [12]"693Vlg caoaly cadom )l dxall (o dols layly
@ J eselozdl 2l ol ddl sy badd i V9 liswus aasll 03® Ol ) ol oy doluud] dass 9 dinlS
593V 209 azo S il 6a>9)l (9 gaxi9 «adwl doxs (9 elS,ui Ul alll o dosig ddac

6250l &LVl e (pgil> (S 19258, loimud B93YI dasi) louxiay Ol I w99c0 digSIl O1d liglg .15

59l ol Usl iy aSillg 6250l asloV6 .oogigSUl yuw Layl Jy Jnad d3gas0ll dasiy Y aglay i (il &S uidlg
adxall Jud o s duwiSI JS Wil g Ll Jes¥L 6Ll Al )l Jac go s ¥ il dsjdll a6
B s ggun Ll 10359 gl Il azgy ¥ cgasdl dsway [l aigSUl e oIS W1 s Belall gaxall O
o€ dbadis doa3 2295 Ol Sy Y ail iy 13®9 (14 3 ud 10) "ogiuay (S - L) pdlaw - e il pgio
doaxdl 9 aShuilly adNel =l 13 Bgiog a5 0l9 .duwiSUl Sl 0> 209 puuall Eguy go &S idly 62>l
Juiamsall bz x> 9@ [13]"Gwadll 29319 uYl9 LY 6259 00" i duniSUl 6259 Ol cacly cdgigigS]]
olelilly olobuasVly 9,2l i alle (9 logw Y9 s xSl

LS o 429 08 Ji oleiv 51 Jlio 3320 Y [14].digS]l dyog) sSo Lunic dsigigSl 693V luc] wuxy W) .16
aocl )l digSUl dons 8 L=ozxall Lal olezei Gulay Sl bl a5 oloYl 13D 89 .o Lol Lllas,
Lo leay sl by sl sl eidl Jud J1j Lo oSU (8 08, g>1)) (Presbyterorum Ordinis) agili>9
SV iy oS .85 9uu0 wlelo> (9 agions \938s (09 6,489 Ll ) ooady oo o aladyl dlasll gubxi,
Lo Y9 cdbslinl] & liedl .o luio V9 Glaldl o aadl (8 a2y @ingo e aSg3uidly o,ell dosMWI olleall ol
il el o dodl Ji5 Y mimally Liosall iSs dlj=lls 8150l L9 Gor el 893VL plaidY

ol ARl 2 liSay S c@Bloll (8" 13 V1 pgluss dslio S digSUl gomsall lig cosl 289 Ll JsSsall
[15]"8>L09 dyisi> 6931 Ligy Usl 2 ) 0l > cindo wlelo 6liy oS

od ol &,y dlag o digSdl 8> 9 6apa> bz gl «wu2)l (S lanw Y9 (o Blull (o S (5 .17
oD pgions s cilS 40809 dSuwlaio &y (9 Bloxl Sl digSIl Joxy 1idg . cloz Yl quuidl U459 U uac
Loyl ligle .ol e o> clobasl ] 2985 289 Jouu, )l gLV alas 8a>9) ao e iST podl pD9 o lol

6Ll o @S JISnl b9 sazio ol dloll GuwliSUl gaa> 8 Liwy ol ool [16]. 8Nl wlgzgid lelsly
losoleing <, Sally a9l 6Ll duois e las, aginey l9aclu 0l oo digsl (Soi SI" D je59 &S jiiuall
71"l a3 lgizig cdoasdl (8 aled LisT 6,00,



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 65

Lo Bl Ll Ldlgall 5l L3V Guab Il iz ¥ il aS il ol LS5 ol sy9,0a)l po w531 dg> 009 18
o5 o Bjles oy (SU e,V L8 il Lo dbolig,g «2awll Jasgy ol agoll (o .a>lg S 8L> 8 all
ol aclus Ol Say «@y9,)1 03D 9 dginm] du o a8 ,uilg 6a>g)l e aldlaally d,all Las)l 03
S pdleilg Sl &LV caigSUl Gu &S0l 5 8229 oo wdlgall goi5 Joud 9 L3Il zouaill e
wsilly Lol I 6392)l &Sl lsinsy ol I 098830 (mosa 0l plal grax caziall ad S (o 99
el doas dei (Jlzall 138 U8 .adacy deolgio doas (9 xwxiy sill elo )l e abdlxall (ulil (0
Jb Ol lewss Jisg 259 s Jb cdsxlaw b Y ase le @ aoMe (oo guall Jliay awidl (psla]]
dwn 65l oy 589 Gulll XY (agiiog (Jaoo W duss Ll Guazio cduolodilly digSUl lgyd (9leiy duniS
aslioll axoll (8 6,30l 6259l 031 (0 «(35-34 113 li>gy 221)) Eouu pNS s LaSilg a>gl
dblell go i 9 Lilei boaic logw Y9 cdpwlasidll doazdl 016 1@y .Leigd9 Leidlane dxpuunll 6Ll Aok
Ol LS camall uwySo JIo) ol SU dsolgioll doasdl @i (B )a859 g8 = ol oy adac
JissW dgosdl GLYLY «oeSlall J21 o el (8 sV b «6,uSdl JlacVL géss Y alul

a2ldlg dxugd! Lo digiyl dliny 6@ LMS Luwdl U1 JI adlw) (9 _SUasVl Lugdbliel Juyaall JI6 .19
09l pSiigS (28lo)l 9 Lol Goless oS aiwIl LS8 go plruwl (9 19 s ol oS0 Bub" dpuis)] 6a>gl
pSixo9 aSia>9 (S digy .6,kall Lol Jio bVl go lolas Goazumio callly o9l elidl, 1954y o
9 Lol oSl SJ g ool ¥ 6359 (S loioSs ol w3l JiadVl (yad [...] qusmall goun piamy <o liiall
[18]"all

ddginlly Lol

agili>9 docll digSUl doas 5 _=axall ,1Lall alSi loaic . a8 8 dols wlso o ggig0 JI VI Lol .20
08, &21)) allu,9 muwmall Eouy ©oigS 2o LU Usl ¢y &1 caigSUl 4,98 I (Presbyterorum Ordinis)

" w90 oliinng culee" digSUl (9 S Sl iVl go adNel agulwl jg0l &M JI juin o (2
cdigSJl yilw go 893Vl dpyluVl aS,ully 6a>9)l @5 (7 @8, g21)) @299 dgsl @Ve o ageo Ladlg
calisl oly Mews dgasll J>1 o e slasyg "62>19 doaxy" Ggesiny "a>l9 Jac (3" 2o (gaguud
g aghas (S digfl ueSy il pwilalall Guiodall go @M=l 1519 (8 p)) medl dsSoall plgall
296> g0 pD39g>" 092394 (63>l8)l &ganall dlS (3 oS Lie 893 o 693] agil 1ol pgingo

oo 20 19805 (S o ibusYl blidl oYl wlite (5 pgiclsSy agins Go" U9ty " cmilalell Cuiogall
ol 29 l9aiuS, ol pgle” pgils (9 oleall gro> ya> 9l baluill (o Un 05 (09 "dio V1 loMe juwss

(9 pd,) "sx3zi0 Juil Cuilalell pins il ciwolidl ol deolgiall clow «udlgall

2ol o 4,98 3925 0@ Sogimudl Hlwall gl a4y podi Ol Ly uiS e b JUD J1jy Y Jlall 13D 8 .21
pgield lozia, ol JI[...] aigsl ge5" L9 L€, 3531 Wiy .olsVl 1id 9 douwl> wlglas iz uaall
du>ginl dmaxll daslll 6,901 el . izall lig lginss Ll [19]"l)buall 033 (9 19 Ling Lo day o,
ol Lawlwl 9349 .o lblidl (89 oMl (8 deil 9l slxi,V 6,9 50 [20] dsolizdl dagigll 8 6 e duwslull
dgioll 0ig) dng=oill gl e el (o digSIl S5 duwlio ko doll GulS)l gra> (8 (sl
Sdsisdl _uiS)l oluwVl die03 5l (09



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 66

89 .aigSl aasluly JoVl axiill Jbwo (8 laww Y9 o lgimall gro> e aniil 9 Ll Loy 1i® s .22
ISy 5355 ol gulains Js lging 09 lguadl o Guiv 25 Y &0igSl aoxs Iy dgimll lged sl 55 duiS
23l (0 82>19 (B a8 Jy oMY L2l Y il cdpsgio] olass a9 .6 a0lly aolil leolgs e g9l

o o> loduey ol ) 09ocae digsl" O (895 3all dsolidl dagoll LS ks . Jusiamoll digS) duuwliwVl o4l

(72 p3)) "uwosivw wslwl e pguail loxisy ol pgle (goall | eleols (Jodg owlll oo )8 @90
i Gl el $:Lall daylo (@I deas sl ol v (Jiadl g2 e duuiSUl a5 il o®Y il
0o 2o lgd 8318 Ll axs ol e S coldgguuall g 039 (@I Jsaxig dige i 6Ll 5uSi Jl
8505 98 SVl Jslioll e Yl el oo alll azis JS9 dunsolowily digSJl o 9125 9 cselocl S Lisall
aviadly _oa3l coigSUl Ol UiVl 2597 Lloaw )l sLin¥l UuSins . owaidl 295l gl (il wdlsall g5i

Sl amall GBI asis” OV colalully 628l ull dlabu 6l9bus JI Llses, Y1 ooy Guusll gumall,

[21]"e i JS §98 @Il azmas sy Y i uani )| dasill Haa0 o) Licly

Al Jlg &LV

29ill LeA" o @Slall L9 gl 8 lghad Sou Y9 VI Ul o pgisS e i dig)l ae® .23
E>b 2319 wbils o 23l 3l i Jois olliol Yl azy ¥ a8 . LI3D bl axés ue aggigsl agd le
clowl oy il o w9 s llesy Ol el pigay | JS9T bo clieis Jacly 2,319 ezull 6 alll e
ity il OB wlils o 2,56 a) Ol bl Laolas gouy vl 269 WS i dis > «ig® B Log

el Sl J21 o5 duwniSIl (3 cdigSUl O (W1 Gudss s LW puwaadl JB [22]"lglgmo dxumall 2aiig
8 ya0ll JI291 99 collabuy aialS Goiles9 «,elg Uil guwall gou j90> HLuwVl dsy by GO
Sl Jiy Lo axall dlodl d,liedl Gauylays i) 58Y19 dygill Suw9 &3g020)l (8 Lagw V9 (LoM3J| doadsg
soell I 13589 .[23]"29))1 (3 gumall WY1 Il aigdeig 6:09)l (3 aiszecn sVl cgiasll J21 o dlols
20¢i elald : daz Lol Gy aiS) allell L iz Y 28 893 W dnidlgio 4013 wcliog 2hdl cu dsisigS]|
JesVb 6,Linl) Cuwlwl 8ol 68 aas )19 disoVl alll dxal (493009 (oo

liedng dugi> A 8 Lo liviay sVl pilall JLasVl 3la,9 dc)luio wlelal jwonll Guwoleall Lalle 6 .24
6yl e 585 adsc @ JoVl . allw )l oig &l wlbag wlims J8YI le el o aall bLidl I
1iD9 «cliye® (o pdl elzli] G16 uSaidll 1ig) 8999 . lined il oo 052is Loy CluwYl lgd Lwliy a> Yl
635301 digladall (o g3 il e (g9 sl dpall Lol a9l dysgll el (9 Cpiuasl il iy
A uSe e oy Usws Bdes 35w Jridl 6,lindl saxs (ad,i9 Ll e aSid @8lell o Sl
By Uwlozy (Juogi Ol g s (sl =l gloil JS 0o pe )l wagilly 2,all ddiall dorl]
oS 11>19 e i JS 008y S canlilly sLaisVly asliill lapw V9 diaize oYlxo gia> JI JeYl 6, Linl|
Lol @I JS a2 all (3 600 Lioas eSily o2l uild e Lailly (10 1 Guuwdl g21,) gawall
it Ol i Al &loVlg L aggigSIl dolud] ooy sVl al] ol (il dosill adgal sl Lghd (il &lu
29 Sl sl & el axall Gl gaazdl S5 cu> (S Gdgs ey LW Gaaddl Wl aslw sl Tl
23y 0l o UL S Sy bo 98 @Jlall el amo sl a> dge )l axall U clay] ol [24].0,001 s>
Sl Olgei oy (ioaS ,De> o8 Log iy Lo juai 09 ooyl ail> S ojlsill

ol S calaisVl G Ojloidl 550 e 9l aad 4o dwolais z3les glil e gézs ¥ Jaslly Jolil o ol .25



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 67

9 Sl 93l e casuacy dlagu 8b> 5lgiy Uled Llo> lgonsy ol Ll w9gcan aigsll (8,b Js 6 .26
5939 ©BV=llg laylg ) &led 6 ,ua5" (oS dwwS Llc 192ging (a8slog dwol wlBNe JI woleoll gaixall

w

99 «wMilell (99 cluwidly JEJl (u9 (Eoun oyl go 10BNl a3 e 6,5189" "ay uinll alellg

Al doax)" dgle) 5316 cov dumall oleloanl args @lu)l Jax) dius> agn (2o Goslalelly digl
JSiy aie paaiw” (uiginall >V WSy Magally ablell 8Ll (89 (gaizall J315 siodall Ly gllnia, il
Cissins S oLl s ol | 658308 @l g3 dgio b lgusis Lo 655 0 cansd dacll Gl sl
[27]" dw g @8lailly dcloizVl pgibaiily dugall pgil> 9 dalite il pgiloY U9aging

Jrdiuallg &LV

Lehaig led aS)Livall _JI ,95€30 3 Lill 6 mually womeazall Goball JisYl )85 Joxi ol iasl .27
waiiy ¥ (S oasdl ogigSdl I by 6,9199 cduwads olges 1a8gi cdumiSUl (8 83230 wloes 6 paic I
i) abolS 600, pjib Ol U8 @l o> Wd Jas VI 13D Ly ol Lissly o)l slas (8 Jlasl
(38-37 .9 _jis g21)) sbaxdl &) I daslil 6Nally wleel

ol Il gl s pllall §blio Gazy (9 laww V9 «sigSIl Jl cloedll (3 Jaaill old oMol goy .28

25 403Vl 038 Lluwl ol guxo aill slag] e Lgi)a8 (99 dec )l duiSUl olulas dzub L9 Jlaill loxs,
oo i c8gll (9 S (Sl clozVl Sludl dasi o Loguas 955 189 (83ai09 dcgiio WIE (9
oliy" @l sl (S saii ol wais 0l9 6,509 &89 > itie Lluidl paai dcbuidly Lxi ol )92l
linds 39 -[28]" <13 JolsUl JiJl I clocal piniig selas ol oSar cu> (ol dssiio duliv &92) b9
80> cleedll Jl 6 kil Lo ol si90)l oo (28 11 l>gs 221) sex ol w& Iul @ogi ¥ goun Ll ol
plaidVl ;95 o Judinuo ¥ 1ell3 LSk .ablelly dnliid] dge))l oYbrall (8 lanw Y9 «Soe) Jbxo JS 8
lolged)] grozy

I lagasi) b)ws el lipold Mayg ligo s Sil9 i o lily il gommn ol JSubl oLl (95 .29
waid S illg 6a>9)l e doMe (8axio duniS ;98 Ul aulls Lo 195, ol 591 «olg3Vlg 693Vl lgl" . guoll
aysuill Al pSul8y pSlac oxisi aSHY wwlale (uiodos ble s pS Sl [29]"2llaio alle) 603
pgil>9 dgel )l aigSl doas9 (Optatam totius) dasgigsdl auinill i meazoll ¢uylall (9 il

eSSVl gao> SOl auniSUl & o) Lagio 281319 clis)l plgliwY (2o (9a2ius9 (Presbyterorum Ordinis)
>y Guaddl Jl9 caxlall 6,5:aall pl9 (6, glall alSUl clyisll oy o L aclais J digSIl9 cduolosinly
[30]"gom b o 08 CgigsII" ul BI Jsiy OIS LS9 . aigSIl gra> Jling Lle )l digS gutivs canld )l
a0 L, BOYI 5 lols W _lasi dloliv doe il dljolly (Luldly dslell post >a5 698l 0igr dxo

oo Wiy ,lall Jodl ae (92025 u0uu5/J9VI 0eilS 8 (8wl pwaall aiio o) oy, (S S
i oo 9V il 2025 Jyodl diw (9 clyizll



Bollettino N. 1010 - 22.12.2025 68

e gl o9V

.Conc. Ecum. Vat. Il, Decr. Optatam totius sulla formazione sacerdotale, Proemio [1]

Cfr S.J.H. Newman, An Essay on the Development of Christian Doctrine, Notre Dame 2024. [2]
In questo senso ricordo I'appello di Optatam totius, 16 al rinnovamento e alla promozione degli
.studi ecclesiastici, ancora in corso

Cfr Sinodo dei Vescovi, Per una Chiesa sinodale: comunione — partecipazione — missione, [3]
Documento preparatorio (2021), 1; Francesco, Discorso per la Commemorazione del 50°
.(@nniversario dell’istituzione del Sinodo dei Vescovi (17 ottobre 2015

.Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est (25 dicembre 2005), 1 [4]
.(Benedetto XVI, Omelia nella Messa a conclusione dell’Anno sacerdotale (11 giugno 2010 [5]

Chiedendo a Pietro se lo amava, non lo interrogava col bisogno di sapere 'amore del» [6]
discepolo, ma con la volonta di mostrare la grandezza del suo amore» (S. Giovanni Crisostomo,
.(De sacerdotio ll, 1: SCh 272, Parigi 1980, 104, 48-51

Congregazione per il Clero, Il dono della vocazione presbiterale. Ratio Fundamentalis [7]
.Institutionis Sacerdotalis (8 dicembre 2016), n. 57

Discorso ai partecipanti all’'Incontro internazionale “Sacerdoti felici - «Vi ho chiamato amici» [8]
(Gv 15,15)” promosso dal Dicastero per il Clero in occasione del Giubileo dei Sacerdoti e dei
.(Seminaristi (26 giugno 2025

.(Meditazione in occasione del Giubileo dei Seminaristi (24 giugno 2025 [9]
.(Benedetto XVI, Catechesi (24 giugno 2009 [10]
.Conc. Ecum. Vat. Il, Decr. Presbyterorum Ordinis sul ministero e la vita dei presbiteri, 9 [11]

Ibid., 8 [12]
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.S. Cipriano, De dominica oratione, 23: CCSL 3A, Turnhout 1976, 105 [13]

Cfr Congregazione per il Clero, Il dono della vocazione presbiterale. Ratio Fundamentalis [14]
.Institutionis Sacerdotalis (8 dicembre 2016), nn. 87-88

Discorso ai partecipanti all'Incontro internazionale “Sacerdoti felici - «Vi ho chiamato amici» [15]
(Gv 15,15)” promosso dal Dicastero per il Clero in occasione del Giubileo dei Sacerdoti e dei
.(Seminaristi (26 giugno 2025

Cfr S. Giovanni Paolo Il, Esort. ap. post-sin. Pastores dabo vobis (25 marzo 1992), 61; [16]
.(Benedetto XVI, Lett. ap. in forma di motu proprio Ministrorum institutio (16 gennaio 2013

.Conc. Ecum. Vat. Il, Decr. Presbyterorum Ordinis (7 dicembre 1965), 8 [17]

.S. Ignazio di Antiochia, Ad Ephesios, 4, 1-2: SCh 10, Parigi 1969, 72 [18]

Ai partecipanti al Giubileo delle équipe sinodali e degli organismi di partecipazione (24 [19]
.(ottobre 2025

Sinodo dei Vescovi, Documento finale della Seconda Sessione della XVI Assemblea [20]
Generale Ordinaria “Per una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione, missione” (26 ottobre
(2024

.Francesco, Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 104 [21]

.(Id., Omelia nella Santa Messa del Crisma (17 aprile 2014 [22]

.S. Giovanni Paolo I, Esort. ap. post-sin. Pastores dabo vobis (25 marzo 1992), 15 [23]

.Cfr ibid., 23 [24]

.(Omelia nella Santa Messa pro Ecclesia (9 maggio 2025 [25]

Sinodo dei Vescovi, Documento finale della Seconda Sessione della XVI Assemblea [26]
Generale Ordinaria “Per una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione, missione” (26 ottobre
.2024), 20; 50

Ibid., 59; 117 [27]

Discorso ai partecipanti all'Incontro internazionale Sacerdoti felici «Vi ho chiamato amici» (Gv [28]
15,15) promosso dal Dicastero per il Clero in occasione del Giubileo dei Sacerdoti e dei
.(Seminaristi (26 giugno 2025
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.(Omelia per l'inizio del Ministero petrino del Vescovo di Roma (18 maggio 2025 [29]

Le Sacerdoce, c’est 'amour du cceur de Jésus», in Bernard Nodet, Le cure d’Ars. Sa» [30]
.pensée, son cceur, Parigi 1995, 98

[01832-AR.01] [Testo originale: Italiano]
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